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A Con (iterare quell’ animale eziandio con 
occhio attento, e molto circoilanziata- 
mente, egli fembra non elfere altro, che un 
cavallo degenerato . La totale fimilitudine di 
conformazione del cervello , de’ polmoni , 
dello ftomaco, del condotto intellinale, del 
cuore, del fegato, e dell’ altre vifcere, e la 
molta rafTomiglianza del corpo, delle gam- 
be, de’ piedi, e di tutto quanto lo fchele- 
tro, pare che dia del fondamento a quell” 
opinione. Le piccole differenze, che lì lcon- 
trano fra quelli due animali potrebbonfì at- 
tribuire all’ antkhiffimo influffo del clima, 
dell’alimento, e alla fortuita ferie, di pa-r 
recchie generazioni di piccoli falvatici cavalli 
mezzo degenerati , i quali a poco a poco 
avranno degenerato vie fetnpre maggiormen- 
te , e apprelfo digradato tanto , quanto ma» 
•per e(Ti fi poteva , e finalmente prodotta , 
e mollra agli occhi noltri una fpezìe nuova 
e collante , o piuttoflo una fucee filone di 
.fomigliantifi individui aventi tutti del pari, 
e collantemente i medefimi difetti , e mok^ 
differenti de’ cavalli , onde poter elfere ri- 

S uardati ficcome una fpezìe dtverfa . Cifr 
è fembra favorire una tal idea, egli fi è, 
eh’ L cavalli variano affai più che non gli 
afini gel colore dei pelo., e che per cecilie- 
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4 Storia Naturate 

guenza vantano più antica la domettichez- 
za ; poiché gli animali dimettici variano pel 
colore molto più de’ falvatici della mede- 
fìma fpezie; che la maggior parte de’ ca- 
valli felvaggi , di coi parlano i viaggiatori 
fono di piccola ttatura , ed hanno, non al- 
trimenti che gli afini, grigio il pelo, nuda 
la coda, e ricciuta full’ettremità, e che v’ha 
de’ cavalli felvaggi ed anche de’ dimettici 
vergati falla fchiena di nero , e forniti d’ al- 
tri caratteri , che li fanno analoghi e vicini 
anche agli afini felvaggi e dimettici . Dall’ 
altra parte, fa fi riflette atte differenze del 
temperamento , del naturale , de’ cofiumi , 
del rifiatato , in una parola , dell’ organiz- 
zazione , e fopra tatto all’ imponìbili tà di 
congiugnergli a fine di trarne una fpezie 
comune , od anco intermedia idonea a rin- 
novarli , pare che fi poffa credere con mag- 
gior fondamento , che la fpezie d’ognuno 
de’ - prefati due animali fia egualmente anti- 
ca, e che da principio foflero eflenzialmente 
dtverfi niente meno di quello che ’l fiano 
oggidì; tanto più , che nell’ afino fi feorge 
anche una materiale variazione dal cavallo 
per la piccolezza della ftatura , per la grof- 
fezza della tetta , per la lnngbezza dell’ orec- 
chie, per la durezza della pelle, per la nu- 
dità della coda, per la forma della groppa, 
ed altresì per le dimenfioni delle parti vi- 
cine , per la voce , per l’appetito, per la 
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maniera di bere ec. L’ afino adunque e ’l ca- 
vallo vengono eglino originariamente dallo 
fteffo ftipite ? e a ufar la frale de’ nomen- 
clatori (a) fon eglino della medefima fami- 
glia ? o noi fono altramente , e non furono 
mai fempre animali diverfi ? 

Quella quietone, di cui i Fifici avvieran- 
no bene Funiverfalità, la difficoltà, le con- 
feguenze , e che noi abbiamo creduto di do- 
ver trattare in quell’ articolo , dacché la ci fi 
prelenta per la prima volta , appartiene alla 
produzione degli efferi piò di qualunque altra, 
ed efige a fuo rilchiaramento , che noi pi- 
gliamo a confiderare la Natura l’otto un nuo- 
vo punto di villa . Se tra l’ immenfa varie- 
tà , che ci offrono tutte le iòllanze animate 
popolanti l’ Univerlo, noi fcegliamo un ani- 
male, od anche il corpo umano, onde ferva 
di bafe alle noftre cognizioni , e vi rappor- 
tiamo per via di confronto l’ altre folìanze 
organizzate , noi fcopriremo , che quantun- 
que tutte quelle foftanze elìdano da fe fole, 
e variino tutte per digradamenti che vanno 
all’ infinito, havvi non pertanto al tempo 
fteflò un modello primitivo, e generale, che 
lì può feguire alfai da lungi , e le cui de- 
gradazioni fono molto piò tarde di quelle 
A j 

(a) Equus cauta undique fctofa , il cavallo . Etjuus 
cauta extrcmo fctofa , l’ alino. Linnsei fyftema 
Naturx . Clafs. i. ord. 4. 
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delle figure e degli altri apparenti rapporti ; 
imperciocché , lalciati Ilare gli organi della 
digellione, circolazione» e generazione, eh* 
flettano a tutti gli animali , e fenza cui 
i’ animale celierebbe d 1 ellerlo , e non potrei 
be nè fulfillere , nè riprodurli , nelle mede- 
lime parti, che maggiormente contribuifcono 
a diverfifienre la torma edema , havvi una 
prodigiola fomiglianza , che neceflariamente 
c’ingerifce l’idea d’un primo difegno, fu cui 
l'embra efferfi tutto quanto conceputo . Il 
corpo del cavallo, a cagion d'efempio, che 
a prima giunta compare pur tanto diffe- 
rente da quello dell'uomo, dove fe ne venga 
a un confronto circoftanziato , e fi confideri 
a parte a parte , anziché forprendere pel 
divario, cagiona maraviglia per la (ingoiare 
e quali, totale conformità, che vi fi t av-» 
vita. In fatti prendali lo fcheletro d’un uo- 
mo, s'inclinino folla del catino, s’accor- 
cino quelle delle cofce, delle gambe, e delle 
braccia ; s ’ allunghino quelle de’ piedi , e delle 
mani , fi congiungano le falangi , protrag- 
gano le mafcelle raccorciando l’ofiò fronta- 
le, e finalmente s’allunghi altresì la fpina 
del dorfo , Affatto fcheletro non rapprelen- 
terà no più la fpoglia d’un uomo, lo fche- 
letro fia anzi d’ un cavallo ; poiché può fup- 
porfi di leggieri , che protraendone la fpina 
del dorfo e le mafcelle, crefca a un termo 
il numero delle vertebre , delle colle , e de’ 
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denti ; che pel numero appunto di fìffàttfi 
offa , le quali fi poffono riguardate anche 
come accefforie, e per f allungamento ed ac- 
corciamento , o congiugnimento dell’ altre il 
carcame del cavallo è diverto da quello del 
corpo umano. Quelli fatti nella defcrizione 
del cavallo noi gli abbiam veduti talmente 
confettati da non vi poter muovere Copra più 
alcun dubbio ; ma per feguire fiftatti rap- 
porti anche più lontano, fi con lideri no Spa- 
ratamente alcune parti effenziali alla forma, 
verbigrazia , le cotte , le fi troveranno in 
tutti i quadrupedi, negli Uccelli, ne 1 pefci, 
e fe ne difcoprirahno i vettigj fin anche nella 
teftuggine, ove compaiono eziandio delineati 
da’ folchi efiflehti Cotto la di lei Ccaglia; 
s’ offervi ficcome ha offervato il Sig. Dau- 
benton, che’l piede d’un cavallo apparente- 
mente cotanto diverfo dalla mano dell’ uo- 
mo , è non per tanto compoftq delle mede- 
fime offa , e eh’ all’ ettremità di cialcuno de’ 
nottri diti noi abbiamo quell’ officino me^ 
defimo, fimile a ferro di cavallo, da cui è 
terminato il piede di coiai animale; e giu- 
dicheraflì, Ce quello raffomigliamento nafcoCo 
non fia più mirabile delle varietà apparenti , 
e Ce quella conformità collante , e quello 
difegno , che palla dall’ uomo ai quadrupe- 
di , dai quadrupedi ai cetacei , dai cetacei 
agli augelli , dagli augelli ai rettili , dai ret- 
tili ai peCci ec. ne’ quali non mancano giam- 
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mai le parti ellenziali , come a dire il cuo- 
re, gl’ interini , le fpine del dorfo , gli or- 
gani de’ feniì ec. non paja indicare , che 
l’Ente fnpremo, creando gli animali, non 
abbia voluto impiegarvi eh’ una idea fola , 
e variarla a un tempo per tutte quante le 
maniere potàbili , acciocché 1 uomo poteffe 
ammirare del pari e la lemplicità del dife- 
gno, e la magnificenza dell’ efeguimento. 

In cosi fatto punto di villa , non loia- 
mente l’ afino e’1 cavallo, ma sì ancora l’uo- 
mo , la feimia , i quadrupedi , e tutti eli 
animali potrebbonfi rifguardare come colti- 
tuenti una lidia famiglia ; ma egli è poi 
da conchiudere , che in cotella grande e nu- 
merala famiglia , cui Iddio folo concepì , 
e traffe dal nulla, abbianvi dell’ altre piccole 
famiglie propolle e dilegnate dalla Natura , 
e prodotte dal tempo, altre delle quali non 
verrebbero compolle che di due foli indivi- 
dui, come l’alino e’I cavallo, altre da’ pa- 
recchi , ficcome quella della donnola , della 
martora, del furetto, della faina cc. ed ezian- 
dio ne’ vegetabili trovanfi delle famiglie di 
dieci , venti , trenta ec. piante. Se tali fa- 
miglie efiftellero in realtà , elle non avreb- 
bero potuto formarli altramente, che per via 
di mefcolanza , e fuccetàva variazione , e 
degenerazione delle fpecie originali ; e quan- 
do s’ammetta che v’abbiano famiglie di pian- 
te, d’ animali, e che l’ alino appartenga alla 
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famiglia del cavallo, e che tutta la differen- 
za li riduca al tralignamelo , potrà dirli 
egualmente, chela l’cimia fpetta alla fami- 
glia dell’ uomo , eh’ ella è un uomo dege- 
nerato, che la feimia e l’uomo alla maniera 
dell’ alino e del cavallo hanno avuta comu- 
ne l’origine, e che ciafcuna famiglia sì d’ani- 
mali che di vegetabili vanta un l'olo flipite ; 
e parimente, che tutti gli animali derivano 
da un folo , il quale colf andar del tempo 
perfezionandoli , e degenerando ha prodotte 
tutte le razze degli altri animali . 

I Naturalifti che sì facilmente ftabilifcono 
delle famiglie negli animali e ne’ vegetabili, 
pare , che non abbian comprele abballanza 
tutta l’ellenfione delle confeguenze, che ri- 
durrebbero l’immediato prodotto della crea- 
zione a un numero d’ individui quanto li vo- 
glia piccolo, poiché, dove una volta fi folle 
provato e conceduto , poterfi a buona ra- 
gione lìabilire famiglie^ di tal fatta, ed ef- 
ìervi già fiata negli ammali e ne’ vegetabili 
non dico parecchie fpezie , ma una fola pro- 
vegnente dal tralignamento d’un’ altra ; e 
fe foffe vero , l’alino non doverli efiimar 
altro che un cavallo degenerato , la potenza 
della Natura non riconofcerebbe ornai più 
confini , e s’avrebbe diritto di fupporre, che 
da un ente folo ella abbia faputo trarre tutte 
l’ altre fofianze organizzate. 

Ma no ; egli è certo per la rivelazione , 
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die tutti gli animali hanno del pari parte- 
cipato della grazia della creazione , che i 
due primi d’ogni fpezie fono ufeiti belli e 
formati dalle mani del Creatore, ed egli è 
da credere, che a un di predò folfero allora 
tali, quali ci vengono prelentcmente da’ loro 
difendenti figurati ; d’ altra parte giacché 
fi fanno delle ofiervazioni falla Natura, da 
Aridotele infino a noi , non fi fono vedute 
comparire delle novelle fpezie, malgrado il 
rapido moto che feco tragge , e ammontic- 
chia o difperde le parti della materia, mal- 
grado l’infinito numero di combinazioni , 
che non hanno potuto non fuccedere nel 
giro di quelli venti fecoli , malgrado o i 
caldai i o i forzati accoppiamenti d’animali 
di lòezie lontane o vicine, donde non fono 
ufeiti giammai eh’ individui difetto!! e rteri- 
li , e incapaci a divenire ftipiti di nuove 
generazioni . La fomiglianza sì edema che 
interna , quando bene in alcuni animali fede 
anche maggiore di quella, che fi ravvila tra’l 
cavallo e fatino , non ci debbe indurre a 
c -infondergli e ad annoverarli nella rtefla fa- 
miglia più che d’ attribuire loro un’ origine 
comune ; perchè fe derivadero dal medefimo 
tronco, e fodero effettivamente della mede- 
fima famiglia , porrebbonfi di bel nuovo 
avvicinare , e unire , e disfare col tempo 
ciò che averte fatto il tempo . 

Vujlfi in ©lue por mente a riflettere, che 
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febbene la natura andaffe operando per via 
di melcdlamenti , e gradi fovente impercet- 
tibili , gli fpa z j di quelli gradi , o mefcola- 
menti non fono però tutti di molto eguali ; 
thè quanto le lpeeie fon piò elevate , fono 
altrettanto men nurtìerofe , e maggiori fono 
el’ intervalli de’ mefeolamenti , che li divi- 
dono ; che per lo contrario le fpecie piccole 
fono copiofilfime , e a trn tempo piò acco- 
(lantifi fune all’ altre , di modo che tanto 
piò lìatno fpinti a confonderle e (Irignerle 
in una Uelfa fdmiglia , quanto piò c imba- 
razzano , e fiancano colla loro moltitudine , 
e colle piccole loro differenze , onde fiam co- 
llretti a caricarne la memoria : ma non è 
da mettere in dimenticanza , che qtielle fa- 
miglie fono opera noltra , che noi non le 
abbiamo fatte , che a follievo del noltro 
fpirito , che s’egli non può raggiungere la 
reale fuccefiione di tutte le foilanze , un tal 
difetto è tutto nollro , e non già della na- 
tura , la quale per nulla riconofce 1’ anzi- 
dette pretefe famìglie , e in realtà non rac- 
chiude che degl’ individui - 

Un individuo è un ente ifolato a parte, 
(laccato , e ’l quale non ha nulla di co- 
mune cogli altri enti, fuor folo la fomi- 
glianza, o la diffomiglianza con elfo loro. 
Tutti gl’ individui limili efillenti fulla fu- 
perficie della terra, fi riguardano come co- 
(lituenti la 'fpecie di tali individui; tuttavia 
A 6 
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egli non è nè il numero, nè radunamento 
degl’ individui limili , che formi la fpecie , 
lìbbene la collante fucceflione , e ’1 non in- 
terrotto rinnovellamento loro : poiché un 
ente, che durafle fempre, non collimerebbe 
una fpecie , ficcome non formerebbela tam- 
poco un milione d’enti limili , che duraf- 
ter fempre anch’ elfi . La fpecie adunque è 
una voce allratta e generale , la cui foftanza 
non li comprende elillere , fuor folo in con- 
liderando la natura nella fucceflione de’ tem- 
pi , e nella collante dillruzione , e rinnova- 
zione degli efferi . La netta idea di ciò che 
s’appella fpecie , noi l’abbiamo ricavata dal 
paragonare, la natura d’oggi con quella de’ 
tempi andati , e gl’ individui prefenti cogl’ 
individui preteriti ; e ’l confronto del numero 
o della limiglianza degl’ individui è un’ idea 
accefloria , e fpeflo indipendente dalla prima , 
poiché l’alìno s’ affomiglia al cavallo più eh’ 
il barbone al levriere , eppure il barbone e ’I 
levriere non formano eh’ una fpecie , produ- 
cendo inlìeme degl’ individui atti anch’ efli a 
generar degli altri ; laddove l’ afino e ’i ca- 
vallo fono infallibilmente di fpecie diverfe, 
poiché non generano infieme congiunti eh’ 
individui difettofi ed infecondi. 

Gl’ intervalli dunque de’ mefcolamenti deL- 
la natura fono più fenfibili , e viemmeglio 
contraflegnati nella caratteriftica divertiti del- 
le fpecie ; potrebbe dirli altresì f che quelli 
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intervalli tra le fpecie fono i più eguali , e 
i men variabili di tutti , potendoli Tempre 
tirare una linea di feparazione fra due fpecie , 
vo’ dire, fra due fuccelfioni d’individui ripro- 
ducentifi , e incapaci di congiugnerli , fic- 
come fi pofiono anche riunire due l'uccelfioni 
d’ individui , che lì riproducono congiugnen- 
doli ; e quello è il punto più filfo, che noi 
abbiamo nella Storia Naturale; tutte l’altre 
differenze c ralfomiglianze , che fi potrebbero 
incontrare confrontando gli enti , non fareb- 
bero nè sì collanti , nè sì pofitive , nè fi certe . 
I mentovati intervalli fian limilmente le fole 
linee di feparazione , che fi fcontreranno nel- 
la nollra opera ; noi non divideremo già gli 
enti diverlàmente da quello , che fono in 
realtà ; ogni fpecie e cialcuna fucceliìone d’ in- 
dividui , che fi riproducono , e non polfono 
congiugnerli , farà considerata e trattata a par- 
te , e noi di famiglie , di generi, d’ordini, 
di clalfi , ci ferviremo nè più , nè meno di 
quello , che fe ne ferva la natura . 

Altro dunaue non elfendo la fpecie eh’ una 
fuccelfion collante d’individui limili , eripro- 
ducentifi , chiaro è di per fe , che una fif- 
fatta denominazione vuoili relìrignere agli 
animali , e ai vegetabili , e che per un abufo 
di termini e d’ idee i nomenclatori 1’ hanno 
adoperata a lignificare le diverte forte di mi- 
nerali ; egli non è pertanto da confiderai 
il ferro come una Ipecie , e ’l piombo come 
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Ma’ altra, ma sì unicamente come due me- 
talli diverfi ; e nel nofìro difeorfo fu i mi- 
nerali feorgeraflì , che le linee di feparazio- 
nè , che noi uferemo nella divifione delle 
materie minerali faranno ben differenti da 
quelle, che noi adoperiamo per gli animali 
e pe’ vegetabili. 

Ma per tornare alla degenerazione degli - * 
efferi , e particolarmente a quella degli ani- 
mali , enerviamo e difaminiatno anche più 
da vicino i movimenti della natura nelle va- 
riazioni eh’ ella ci prefenta : e giacché la 
fpecie umana è predò noi la meglio cono- 
feiuta, veggiamo fin dove s’edendano quelli 
movimenti di variazione . Gli uòmini varia- 
no dal bianco al nero per lo colore , dal 
doppio al femplice, per l’altezza della datura, 
la grolTezza , l’agilità , la forza ec. , e dal 
tutto al nulla, riguardo allo fpirito; ma quell’ 
ultima qualità non appartiene punto alla ma- 
teria , nè vuoili qui punto confiderare; l’ al- 
tre fono variazioni ordinarie della natura pro- 
cedenti dall’ influenza del clima e del cibo ; 
ma le differenze del colore e della dimenfio- 
ne nella datura non tolgono eh’ il Negro 
e ì Bianco , il Lappone e ’l Patagone , il 
gigante e ’l nano non generino infieme degl’ 
individui capaci anch’ eglino di riprodurli, 
e che confeguentemente quedi uomini in ap- 
parenza sì diverfi , non liano tutti d’ una fola 
medelima fpecie , poiché quella riproduzion 
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collante è defla , che colìituifce la fpecie. Oltre 
T accennate variazioni generali havvi dell’ al- 
tre più particolari , e che non lal’ciano di per- 
petuarli , come a dire, l’ enormi gambe degli 
uomini, che lì chiamano della razza di S. Tom- 
malò (a) nell’ ifola di Ceilan , gli occhi rolli , 
e i capelli bianchi dei Darienli, e dei Cha- 
crelas ; i fei diri delle mani e de’ piedi in 
certe famiglie ( 6 ) ; fiffatte varietà Angolari 
fono difetti od eccelli accidentali , che tro- 
vatili da principio in alcuni individui , fonli 
dappoi propagati di razza in razza , alla fog- 
gia degli altri difetti e morbi ereditar; ; ma 

S uede differenze , comechè collanti , non fono 
a riguardarli fott’ altro afpetto , che lotto 
quello di varietà individuali, che non fepa- 
rano cotali individui dalla loro fpecie, poiché 
le razze flraordinarie di così fatti uomini di 
gambe graffe j 0 di fei diti polfono congiu- 
gnerli colla razza ordinaria , e generare degl 1 
individui , che fi riproducono atich* elfi . Lo 
flelfo è da dire di tutte f altre deformità, 
o mollruofità , che li comunicano dai geni- 
tori ai figliuoli. Ecco fin dove s’elìendono 


00 Vedi il fello Tomo di quella Storia Naturale 
all’ articolo • Varietà nella fpecie umana. 

(.b) Vedi quella curiofa ofi'ervazione nelle Lettere 
del Sig. de Maupertuis , ove ti verranno anche 
trovate parecchie fubliniiffitne idee filofofiche in- 
torno alla generazione , e a divirfi altri fnggetti . 
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gli errori della natura , ecco i maggiori con- 
fini di fue varietà nell’ uomo ; e le v’ ha de- 
gl’ individui , che tralignino eziandio di più, 
quell’ individui non riproducendo nulla , non 
alterano nè la coflanza , nè l’ unità della fpe- 
cie : quindi nell’ uomo non havvi eh’ una 
fola e medefima fpecie , e quantunque ella 
f»a per avventura la più numerala , e abbon- 
dante d’ individui , e infieme la più incoe- 
rente ed irregolare in tutte le fue azioni , 
non fi vede però , che quella prodigiola di- 
verfità di movimenti, di cibo, di clima, 
e di tant’ altre combinazioni , che fi polfono 
fupporre, abbia prodotti degli enti fulficien- 
temente diverfi dagli altri , onde formare no- 
velli llipiti, e al tempo flelTo abballanza fimi- 
li a noi , per non poter negare d’ elfere loro 
appartenuti . 

Se ’l Negro e ’1 Bianco non potettero in- 
fieme generare , fe la loro generazione re- 
flaffe infeconda , fe’l figlio d’un Moro e d’un 
Bianco folle un vero mulo , avrebbonvi al- 
lora due fpecie ben diflinte - Il Moro fareb- 
be all’ uomo ciò eh’ è l’ afino al cavallo , o 
piuttollo fe ’l Bianco folle uomo , il Moro 
non farebbe più un uomo altrimenti , ma 
un animale a parte', come la feimia ; e noi 
avremmo diritto di penfare , che ’l Bianco 
e ’l Moro non avellerò fortita un’ origine 
comune ; ma anche quella fuppofizione è fmen- 
tita dal fatto , e giacché tutti gli uomini 
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poflfono còmunicare e produrre infierite , tutti 
gli uomini derivano dallo lielfo llipite , e fono 
della medesima famiglia. 

Perchè due individui fiano inabili a gene- 
rare , badano alcune piccole difcordanze nel 
temperamento, od alcun difetto accidentale 
negli organi della generazione dell’ uno , o 
dell’ altro di quelli due individui ; perchè 
due individui ,dt fpecie diverfa , che s’ accop- 
piano infierite , generino altr’ individui , che 
non ralfomigliando nè all’uno, nè all’altro, 
non figurin niente di fido , e per confeguenza 
non polfano produrre altri fintili a loro, balla 
un certo grado di convenienza tra la forma 
del corpo , e gli organi della generazione 
di tai differenti animali ; ma qual immenfo, 
e forfè infinito novero di combinazioni fa- 
rebbe richiedo a poter foltanto fupporre , che 
due animali mafchio e femmina d’ una certa 
fpecie abbiano nbn pur tralignato (Sfatta- 
mente da non più appartenere alla fpecie ori- 
ginaria , eh’ è quanto a dire per elfere dive- 
nuti inabili a generare con quelli, a’ quali 
erano già limili , ma abbiano altresì trali- 
gnato anibidue precifamente a un punto me- 
delìmo , e proorio a quel punto necelfario 
perchè non pollano più infiem produrre ? e 
apprelfo qual altra prodigiofa immenfità di 
combinazioni non farebbe d’ uopo , acciocché 

S uefta novella produzione dei due animali 
egenerati , Terbi efatumente le ilelfe leggi , 
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che s’offérvano nella produzione degli ani- 
mali perfetti ? poiché un animale degenerato 
è egli medefimo una produzion viziata ; e 
coftle potrebbe mài avvenire , che un’ ori- 
gine viziata , eh’ una depravazione , una ne- 
gazione giunga a fare ftipite , e a produrre 
non folo una fuccelfione d’ efleri collanti , 
ma a produrli eziandio alla ftelfa foggia , e 
giulla le medefirhé leggi , onde li riprodu- 
éono in realtà gli animali di pura origine? 

Avvegnaché dunque non fi polfa dimo- 
flrare l’ impolfibilità della Natura a produrre 
una fpecie per via di degenerazione, il nu- 
mero però de’ probabili argomenti in con- 
trariò è tale e tanto , da non poterfene 
guari dubitare anche filofoficamente penfan- 
do ; poiché fe alcuna fpecie ufcì fuori dalla 
degenerazione d’ un’ altra , fe la fpecie dell 1 
àfino deriva da quella del cavallo , ciò non 
ha potuto fuccedere che (uò^efiìvamente , é 
in Virtù di mefcolanze ; tra V afino e ì ca- 
vallo avravvi avuto un gran ramerò d’ ani- 
mali intermedi, i primi de’ quali >a poco a 
poco fi faranno fcollati dalla natura del ca- 
vallo, e gli ultimi a poco a poco faranfi 
avvicinati a quella dell’ afino : e perchè non 
veggiamo noi oggidì i rapprefentanti , i di- 
feendenti di quelle fpecie intermedie ? per- 
chè non ci fono rimafi «he i due etlremi ? 

L’ a fino adunque egli è proprio un afino, 
e non altramente un cavallo degenerato , 
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un cavallo a coda nuda ; egli non è nè ftra- 
niero , nè intrufo , nè baflardo ; egli conta, 
ficcome tutti gli altri animali la lua fami- 
glia , la fua fpecie , il fuo rango ; il fuo 
fangue è puro , e febbene la nobiltà ne lìa 
meno illufhre , ella è nondimerto buona e 
antica egualmente che quella del cavallo ? 
a che dunque cotanto (prezzo per quella 
animale sì buono, sì paziente, < sì fobrio, e 
sì proficuo? fin anche negli animali deprez- 
zeranno gli uomini que’ che li fervono trop-< 
po bene, e con pochilfimo difpendio? Il ca- 
vallo s 1 educa , fi governa , s’ inllruifce, s elèr* 
cita , intantochè l’ afino s’ abbandona alla 
rozzezza dell’ ultimo' tra i fervi , o alla ma- 
lizia de' figliuoli , onde ben lungi dall’ acqui- 
fere per la fua educazione non può che per- 
•dere, e dov 1 egli non avelie un gran fondo 
di buone qualità, perderebbe di fatto per la 
maniera , con cui fi tratta : egli è - la favo- 
la , il traftullo, il piallrone, il facchino de’ 
villani , che ì guidano col ballon alla ma- 
no , il battono , lo fìracaricano , lo sforzano 
lènza cautela, fenza mi fura . Non fi riflet- 
te , che T afino farebbe e per fe e per noi 
il primo tra gli animali , il piò bello, il 
meglio formato , il piò diftinto , qualora al 
mondo non v’ avelie il cavallo ; in vece 
d' elfere il primo conta pel fecondo , e per 
queflo folo pare di non valere piò- nulla ; 
egli è il confronto, che '1 digrada; fi ri- 
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fguarda e (lima non già in fe ftelTò, ma 
relativamente al cavallo; fi pone in dimen- 
ticanza , eh’ egli è afino , che ha tutte le 
proprietà della fua natura , tutt’ i doni ap- 
partenenti alla fua fpecie, e non fi penfa 
ad altro , che alla figura ed alle qualità del 
cavallo, che gli mancano, e che non debbe 
altrimenti avere. 

Quanto il . cavallo è fuperbo , ardente , 
impetuofo , altrettanto è 1’ afmo per natura 
umile, tranquillo, paziente; foffre con co- 
fianza e forfè con coraggio i gaftighi e i 
colpi ; egli è fobrio e nella quantità , e nella 
qualità dell’ alimento ; fi contenta d’ erbe 
le più dure e fpiacenti , cui fdegnano e la- 
fciangli indietro il cavallo , e gii altri ani- 
mali ; egli è affai fchizzinofo intorno all' 
acqua ; non vuol bere che della più limpi- 
da , e a’ rufcelli a lui noti ; bee con quella 
fobrietà , onde mangia, nè infonde nell’ 
acqua tutto il nafo, per timore, dicefi , non 
gli rapprefenti l’ombra delle fue orecchie (tf); 
poiché non ci prendiam la cura di ftreggh far- 
lo , fovente fi frega contro i cclpuglj , e ri- 
voltola fra le felci, e le zolle, e l’erbe fpi- 
nofe e pungenti ; e fenza prenderli molto 
penfiero di checché gli fi fa portare, quante 
volte può , fi corica per rivoltolarfi , e eoa 


(a) Vedi Cardano, ic fubtilitutt lib. X. 
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ci b pare che voglia rinfacciare al firn padro- 
ne la poca cura , che n’ ha , perchè non fi 
mette giù a guifa del cavallo nel fango, e 
nell’ acqua , teme fin anche d’immollar I 
piedi, e torce per ifcanfare i liti lordi, e 
fangofi ; ha altresì la gamba più feeca , e 
più netta dei cavallo ; egli è fufcettibile 
d’ educazione, e fe ne fon veduti de’ molto 
ben addeflrati a rapprefentare euriofi fpetta- 
coli (a). 

Ne’ primi anni e£>li è gajo ed anche molto 
leggiadro, ha dell agilità e della gentilez- 
za , ma la perde ben predo , e o fia per 
r età , ovvero pe’ cattivi trattamenti diviene 
lento, indocile, pertinace; egli non ha dell’ 
ardenza che pel piacere , o piuttodo n’é 
furiofo a fegno, che niente vale a ri^nerlo, 
e fe ne fono veduti di quelli , che ne ufa- 
Vono fino a rifinirfi e morire alcuni mo- 
menti dopo; e ficcome egli ama con una 
forta di furore, porta così alla prole un’ af- 
fezion grandi dima . Plinio c’ aflìcura , che 
feparandofi la madre dal fuo piccino, ella 
fi getta a traverfo delle fiamme per raggiu- 
gnerlo ; s’ affeziona anche al fuo padrone , 
comecché d’ordinario ne venga malmenato, 
il lente da lungi, il diftingue da tutti gli 


(u) Vedi Aldrovando , d* quadntped. fvlidìped, lib. L 
V ag. 30$. 
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altri uomini ; conofce parimente i luoghi 
da fe abitati , e le ttrade già battute ; ha 
buoni occhi, maravigliofo odorato, ma {{ima- 
mente pei corpulcoii dell’ afina \ eccellente 
orecchio, il che ha ancora contribuito per 
farlo annoverare tra gli animali timidi , i 
quali vuoili che tutti abbiano lunghe le 
orecchie, e finilFimo 1’ udito ; quando è trop- 
po carico , il dimottra col chinar della te- 
tta , e coìl’ abballar dell’ orecchie ; quando 
di lòverchio fi moietta , apre la bocca , e 
ritira le labbra per maniera fpiacevolilfima , 
. onde prende un’ aria di beffa e dilegio ; fe 
gli fi coprono gli occhi , fi rimane immo- 
bile - y quando è coricato in fianco , fe gl| 
lì affetta la tetta in modo > che L’ occhio 
appog^ lìdia terra, e l’altro fi chiuda con 
un fatto, o pezzo di legno, egli fi rimarrà 
in tal fituazione fenza muoverli punto , nè 
fcuoterfi per rialzarli ; egli cammina , trot- 
ta, e galoppa come il cavallo, ma tutti 
quelli movimenti fono piccoli e affai piò 
tardi j avvegnaché fólle prime ei polla met- 
terli in corfo con molta velocità , in poco- 
fpazip. di tempo non può compiere eh’ una 
piccola carriera , e qualchefiafi l’ andamento 
a cui a’ appiglia , fe fi moietta ® lpigne,. 
cede ben totto. 

Il cavallo nitrifee , e 1 T alino raglia , e- 
quello raglio confitte in un grido affai lun- 
go , e fpiacevole, e difcordante per le ffit 


fonarne alternative dall’ acuto al grave , e 
dal grave all’ acuto ; d’ordinario non fi mette 
a ragliare , che quando è punto d’ amore » 
o da fame; la femmina ha la voce più chia- 
ra e penetrante , il mafchio callrato non 
ragghia che a voce baffa , e comechè paja. 
eh’ ei faccia eguali sforzi e movimenti di 
gola y tuttavia non fe ne fente da lontano 
il grido. ' ■ 

Infra tutti gli animali pelofi 1’ alino è il 
men foggetto alla corruzione ; egli non ha 
mai de’ pidocchi > il che apparentemente de- 
riva dalla durezza e fecchezza della lùa pel- 
le , la quale è in realtà più dura di quella 
della maggior parte degli altri quadrupedi ; 
e per quella medefima ragione è affai men 
fenfitiva del cavallo alla frulla e alla morfir- 
catura delle mofehe. 

I primi denti incifivi di mezzo gli calca- 
no ne’ due anni e mezzo , e in feguito gli 
altri incifivi a lato de’ primi cafcano anch’ 
eflì e rinafeono al tempo fteffo % e col me- 
defimo ordine di quelli del cavallo : dai denti 
Umilmente fi conofce l’età dell’ alino , e 
come net cavallo , la dinotano i terzi inci- 
divi dell’ una e l’altra parte. 

Ne’ due anni 1’ afino è in ifiato di gene- 
rare y la femmina è più matura del mafchio» 
e del pari lafciva ; e quella è la ragione , 
per cui la fi feorge affai poco feconda ; effa 
rigetta al di fupri il liquor feminaie , che 
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riceve nel congiugnimento , faivo, che noti 
s 1 ufi diligenza a torte incontanente la len- 
fazion del piacere, percuotendola a fine di 
celiare il profeguimento delle convulfioni , 
e de’ movimenti amorofi , fenza la qual cau- 
tela ella non riterrebbe che radilìime volte . 
Il tempo pili comune dell’ amore fi è il 
mele di Maggio , o di Giugno, quando è 
pregna , l’ amorofa ardenza ceda immanti- 
nente ; nel decimo mefe comincia ad appa- 
rire il latte nelle poppe ; ella partorifce nel 
dodicefimo, e fpefTo nel liquore dell’ amtrios 
trovanti dei pezzi folidi fintili all’ bippoma- 
nes del puledro; fette giorni dietro al parto 
il calore fi rinnova , e 1‘ afina è in^ iftato 
di ricevere il mafchio , ficchè , per cosi dire , 
ella può di continuvo generare e nutrire ; 
non produce che uno, e sì di rado due, 
che appena ve n’ ha elempio ; l’ afinello fi 
può slattare in capo di cinque o fei meft, 
e dee farli arfiolutamente, quando la madre 
fia pregna, acciocché ella polla nudrir me- 
glio if feto . L’ afino detonato a fervire di 
(tallone vuoili fcerre tra i più grandi e i 
più vigorofi della fua fpecie ; è necelfario , 
eh’ egli abbia tre anni almeno , e che noa 
oltrepaffi i dieci, eh’ abbia alte le gambe, 
ben metto il corpo, elevata e leggiera la te- 
da , vivaci gli occhi , le narici grolle , h 
• collo un po’ lungo , largo il petto , carnuti 
i reni , la coita larga , la groppa piatta , 
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la coda corta, il pelo luftro, dolce al tat- 
to , e d’ un grigio carico . 

L’ afino, che come il cavallo impiega tre 

0 quattro anni a crefcere , ne vive fimilmente 
com’ effo venticinque , o trenta } pretendefi 
folo , che ordinariamente le femmine cam- 
pino più de’ mafchi -, ma quello forfè deriva 
unicamente dall’ effere elleno fpeffo pregne , 
e come tali un po’ più rifparmiate , laddove 

1 mafchi vengono ilracaricati di fatiche e di 
percolfe . Dormon meno de’ cavalli , e non 
fi coricano per dormire , fuor folo quando 
fono fpoffati . L** afino dal Ione dura anche 
più lungo tempo del cavallo {tallone ; più 
eh’ è vecchio compare piò ardente ; e in 
generale la fanità di quell’ animale è affai 
più llabile di quella del cavallo ; egli è men 
Silicato, nè molto foggetto a un egual nu- 
mero di morbi ; anche gli Antichi non ne 
conolcevano poco più altro , che quello del 
moccio , a cui , ficcome abbiam detto , è men 
foggetto del cavallo. 

Tra gli afini, come tra i cavalli havvene 
delle differenti razze , ma cortolciute meno , 
perciocché non fi fono nè governate, nè of- 
fervate con egual attenzione } di quello folo 
non fi può molto dubitare , che tutti non 
fiano originar) de’ climi caldi . Aridotele X a ) 

Tom. Vili. B 




(u) Vetli Ariftot. dtfencrat. animai lib. .II, >. ... 
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dà per fermo , che a’ fuoi tempi non ve n’ avea 
punto nella Scizia, nè negli altri paefi fet- 
tentrionali vicini alla Scizia , nè tampoco 
nelle Gallie , il cui clima , fecondo lui , non 
lafcia d’elTere freddo , e foggiugne che il clima 
freddo o impedilce loro la generazione , o 
li fa tralignare , e che per quell’ ultima ra- 
gione nell Illirico , nella Tracia , nell’ Epiro 
fono piccoli e deboli ; tali fon anche in Fran- 
cia comechè vi fi fiano da lunghilfimo tempo 
connaturati , e ’l freddo del clima fia di molto 
feemato da due mila anni in qua , attefa 
la quantità dell’ abbattute forelfe , e delle 
difeccate paludi ; quello però , che fembra 
anche pii certo fi è , che fono recenti (a) 
nella Svezia, e negli altri paefi del Nord; 
pare che originariamente fiano venuti d’Ara- 
bia in Egitto, d’Egitto in Grecia , di Grecia 
in Italia, d’Italia in Francia, indi in Ale^> 
magna , in Inghilterra , e finalmente nella 
Svezia ; imperciocché fono realmente tanto 
più piccoli , e tanto men robufti , quanto 
i climi fono più freddi. 

Quello pa (faggio fembra eflere molto ben 
comprovato pe’ rapporti de’ Viaggiatori . 
,, Chardin (d) afierifee avervi in Perfia due 
„ forte d’ afini , t nazionali , che fono lenti 
„ e pefanti , e non detonati ad altro ufo . 


;«) Vedi Liuti. Finn. Suede. 

t) Vedi ìJT Viaggio di Chardin . aS. r 27. 
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„ che a quello della Toma , e una razza d' afini 
» Arabi , che fono beftie molto gentili , e 
„ i primi afini del mondo ; hanno il pelo pu* 
» lito , la tetta alta , i piedi leggeri , gli 
,, alzano con metodo , camminando bene, 
,, e non fen fa altr’ ufo , che quello di ca- 
», vaicare ; le felle , che lor fi mettono , fono 
,, foggiate a guifa di batti rotondi , e piatti 
», al di fopra ; fon di drappo o d’ arazzo co’ 
„ fornimenti e colle ftaffe ; vi fi Cede fo- 
„ pra , pili verfo la groppa , che verfo il col- 
„ lo . Havvene di quelli , che fi valutano 
„ fin quattrocento lire , e non fe ne potreb- 
„ be comperare a meno di venticinque dop- 
„ pie i fi governano alla maniera de’ cavalli » 
„ ma non s’infegna loro altro che l’anda- 
„ tura dell’ ambio ; e l’ arte di addeftrarveli 
„ confitte di loro legar le gambe anteriori 
„ e pofteriori del medefimo lato con due 
„ corde di cotone, fatte proporzionatamente 
„ alla mifura del palfo dell’ afino che ambia, 
„ e che fi tengono fofpefe con un’ altra cor- 
„ da , che fi fa pattare per la cinghia al fito 
„ della ftaffa ; una certa forta di fcudieri 
„ li cavalca fera e mattina , e gli avvezza 
„ a fiffatta andatura j fi fendono loro le nar 
n rici , ond’ abbiano maggior refpiro , e cor- 
„ rono con tanta velocità , che a tener loro 
v dietro, fora è galoppare". 

Gli Arabi ufi a confervare con tanta fòl- 
iecitudine e da sì lungo tempo le razze. 
B 2 


z 8 Storia Naturale 

de lor cavalli , fi darehbon eglino la fletta 
pena per gli afini ? o più veramente non fem- 
br’ egli che quello provi il clima d’ Arabia 
eflere il primo, e ’l migliore per amendue? 
Di là fono pattati in Barbetta (a) in Egit- 
to, dove fi ravvifano belli , e di grande da- 
tura , del pari che ne’ climi a difmifura cal- 
di , come nell’ Indie , e nella Guinea ( b ) , 
ove fono più grandi e più forti, e migliori 
de’ cavalli nazionali ; trovanfi anche in mol- 
to pregio a Madura (c) , ove una delle più 
nobili , e confiderabili tribù dell’ Indie li ri- 
fpetta e onora particolarmente , giacché fono 
pcrfuafi, che l’ anime di tutta la nobiltà paf- 
fino ne’ corpi degli afini ; finalmente in tutt’ 
i paefi meridionali dal Senegai fino alla Cina 
fcontrafi una maggior quantità di afini , «he 
di cavalli , ficcome anche un maggior nu- 
mero d' afini felvaggi , che di cavalli lelva°gi . 
I Latini dopo i Greci hanno chiamato l’ afi- 
no felvaggio, onager , che non fi vuol con- 
fondere , ficcome hanno pur fatto alcuni Na- 
turalifli , e parecchi Viaggiatori , col zebro, 
di cui noi daremo la floria a parte , perchè 
egli è un animale di fpede diverfa da quella 
dell’ alino . L’ onagro , o fia l’ afino falvatico 


O) Vedi il Viaggio di Shaw . Tom. I. pag. 308. 

( b ) Vedi il Viaggio della Guinea di Bofntan . Utrecht 
por- 'Vt- e 34 a 

t-) Vedi le Lettere edificanti . Raccolta XIT.pag.96. 
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non è punto vergato come il zebra, nè mol- 
to s’avvicina alla di lui elegante maniera w 
Trovanfi degli afini felvaggi in alcune ifole 
dell’ Arcipelago , e Angolarmente in quella 
di Cerigo ( a ) ; ve n’ ha di molti ne’ deferti 
della Libia , e della Numidia (£) ; eglino 
fono grigi , e corrono con tanta velocità , 
che non v’ han eh’ i cavalli Barberi, che li 
portano raggiugnere al corfo : al veder d’un 
uomo mettono un grido , dan de’ calci , fi 
fermano , e non fuggono fe non fe quando 
fi va lor vicino . Si prendono nell’ infidie , 
e ne’ lacci di corda ; vanno in truppe a pa- 
fcolare e a bere , e fe ne mangia la carne . 
A’ tempi di Marmol poc’anzi citato, aveavi 
degli afini falvatici anche nell’ ifola di Sar- 
degna , ma più piccoli di que* dell’ Africa i. 
e Pietro della Valle aflerifee d’aver veduto 
un afino falvatico a Baflòra (c) ; la fua figura, 
non era niente diverfa da quella degli afini 
dimettici ; avea foltanto un colore più chia- 
ro , e dalla tetta fino alla coda una ftrifei* 
di pel biondo , era altresì molto più fpiri- 
tofo e agile alla corfa degli afini ordinari , 


(«) Vedi la Raccolta di Dapper , far;. iRS- e 37S. 

( b ) Vedi Leon. Afric. de Arric. defeript. Tom. II. 
pn/r. 52. , e l'Africa di Marmol , Tom I. poc. Si. 

(c) Vedi i Viaggi di Pietro della VaHe . Tovt. Vili. 

t*g- 49 - . . 
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Oleario (<r) riferifce, che un giorno il Re 
di Perfia lo fece montar con feco un piccolo 
edifizio in forma di teatro a farvi colazione 
di frutti e di confetti , e eh’ ella finita, fi fe- 
cero entrare trentadue afini felvaggi , fu i 
quali il Re tirò alcuni colpi di fucile , e di 
freccia , e appretto confentì agli Ambafcia- 
dori , e ad altri Signori di tirarne ; che non 
era certo un piccolo divertimento il vedere 
quelli afini carichi talvolta di più di dieci 
treccie , moleltare , e ferire gli altri , quando 
ù mefcolavano con eflòloro , ficchè fi met- 
tevan a morderli, e a rovefeiarfi gli uni 
addotto agli altri per illravagante foggia ; e 
che quando gli ebbero tutti abbattuti e di- 
teli per ordine davanti al Re , fi mandavano 
ad Ifpahan alia cucina reale, facendo i Per- 
fiani tanto capitale della carne di cotali afini 
falvàtici , che ne hanno formato un prover- 
bio ec. Ma non v’ è probabilità , che tutti 
quelli trentadue afini falvatici folTerli prefi 
nelle forelte , e verifimilmente faranno fiati 
afini, che s’allevavano ne’ gran parchi, per 
avere il piacere di cacciarli , e mangiarne. 

In America non fi fono trovati afini , fic- 
come neppure cavalli ; ancorché il clima , e 
maflimamente quello dell’ America meridio- 


00 Vedi il Viaggiò d’ Adamo Oleario . Parigi 1656. 
Tom. I. fag. jiL. 


Digitized by Googfc 


dell' Afino. 31 

naie lor fi confaccia al pari d* ogn’ altro , 
que’ che gli Spagnuoli v’ hanno trafportati 
d’ Europa , e abbandonati nelle grand 1 ifole , 
e nel continente , vi fi fono affai multipli, 
cati , e in parecchie contrade (a) feontranfi 
degli afini falvatici , che vanno a truppe , e 
che s’attrappano negli agguati alla foggia 
de’ cavalli felvaggi . 

L 1 afino colla cavalla produce i gran muli , 
il cavallo coll’ afina genera i muli piccoli 
diverfi dai primi per più riguardi ; ma no» 
ci riferbiamo di trattare in particolare della 
generazione dei muli , delle giumente ec. , 
e termineremo la ftoria dell’ afino con quella 
delle fue proprietà , e de’ fervigj , ne’ quali 
noi polliamo valercene. 

Elfendo feonofeiuti in quelli climi gli afini 
falvatici , noi non polfiamo già definire , fe 
la lor carne fia veramente buona a man- 
giarfi ; quello è però certo , che quella degli 
afini domeftici è molto cattiva , e più cat>* 
tiva , più dura , e più fpiacevolmente infi** 
pida , che non quella di cavallo . Galeno 
dice io oltre, elfer elfa un alimento nocivo, 
e cagione di malattie (£) ; all* oppolto il 
latte d’ afina egli fi è un rimedio provato 
. • B 4 i 


(a) Vedi il nuovo Viaggio all’ ifole dell’ America . 
Parigi , 1722. Tom. li. pag. 293. 

(b) Vedi Galeno de alim. fac*U. lib. IH. 
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e fpecifico per certi determinati mali , e l’ufo 
di tal rimedio s’ è confcrvato dai Greci infi- 
-no a noi •, per averne di buona qualità, è 
meftieri fcegliere un’ afina giovane , fana , 
carnuta , che di frefco abbia partorito , e che 
dappoi non fia fiata coperta ; bifogna levarle 
1* afinino , cui latta , tenerla con proprietà , 
nudrirla bene di fieno , d’ avena , d’ orzo , e 
d’ erbe , le cui falubri qualità portano influire 
falla malattia ; bifogna badare , che non fi 
raffreddi il latte , ed anche di non efporlo 
all’ aria , che in poco tempo vi fi guafle- 
tebbe. 

Gli Antichi attribuifcono parimente molte 
‘ virtù medicinali al l'angue , all’ orina ec. dell’ 
afino , e molt’ altre qualità fpecifiche al cer- 
vello , al cuore , al fegato ec. di tal animale ; 
ma la fperienza ha difirutto , od almeno non 
ha confermato ciò , che ce ne dicono . 

* Siccome la pelle dell’ afino è durirtìma 
e molto elaftica , la fi adopera utilmente in 
varie maniere ; fe ne fanno tamburri , eri- 
gili , ottime cuoja , e grorte pergamene da 
fcrivervi , cui fi vertono d’ una lottile coperta 
di gerto o biacca ; col cuojo afinino formano 
parimente gli Orientali il fagrì ( a ) , eh* i 
Francefi chiamano chagrin . Pare, che fic- 
come la pelle , cosi gli olii di quefto ani- 


(«) Vedi il Viaggio di Thevcnot . Tén. il. pn S . 64. 


PjgitizejJ by Google 



delV Ajìno . ' 3B 

male fiano piti duri degli odi degli altri ani- 
mali , poiché gli Antichi ne faceano de’ flauti , 
e li trovavano più timori di tutti gli altri odi . 

Tra tutti gli animali l’ afino è forte dello, 
che relativamente al fuo volume può portare 
i maggiori pefi ; e poiché quali nulla ne coda 
il mantenimento , nè per così dire richiede 
cura veruna , egli è d’ un gran vantaggio alla 
campagna , al mulino ec. Può fervire ezian- 
dio di cavalcatura , tutt’ i tuoi andamenti 
fono dolci, e inciampica meno del cavallo; 
ne’ paefl di terren leggiere fovente mettefl 
all’ 'aratro, e lo Aereo di lui ferve eccellen- 
temente ad ingraflare le terre forti ed umide • 
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DESCRIZIONE 

DELL' ASINO. 


L ’ Afino dillinguefi facilmente a prima villa 
dal cavallo , poiché quelli due animali non 
fi confondono giammai , ancorché fe ne vedeflero 
due che prccifnmente foflero della ftefla ftatura , 
e dello fteffo colore : non ollantc quando fepara- 
tamente fi confiderano le differenti parti citeriori 
del corpo dell' alino , e li paragonano a quelle del 
cavallo , nella maggior parte delle dette parti fi 
trovano tanti rapporti , ed una sì perfetta raffomi- 
glianza , che reca ftupore che il complefio delle 
parti dell’ alino fembri fenfibilmente diverfo dal 
complefio delle parti del cavallo : parimente fe fi 
apre il corpo dell’ alino , fe fi fviluppano le fue 
vifeere , e fi fpoglia il fuo fcheletro , crcdefi di 
vedervi tutte le parti interiori del cavallo . Se 
quelli due animali non fi mirano che nel loro in- 
terno , quanto più fi ofiervano , tanto più fimilj 
1’ uno all’ altro fi trovano , e tanto più fembran 
efiere individui della medefima fpecie , e le diffe- 
renze ftefle , che veggonfi tra alcune delle parti 
citeriori, non proverebbero nulla in contrario , im- 
perciocché i caratteri fpecifici , che all’ afino co- 
munemente fi attribuifeono , e che confiltono nell* 
efler elfo più piccolo , nell' aver le orecchie , e 
la coda più lunga , e la chioma più corta del ca- 
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vallo , e nell’ effer la tua coda guernita di crini 
foltanto all’ eftremità , non fono caratteri effenzia- 
li, poiché veggiamo tutte quelle differenze ridotte 
all’ ultimo grado iu diverte razze d’ altri animali . 

Non vi ha tanta ineguaglianza tra la ftatura de 4 
cavalli più grandi , c quella de’ più piccoli afini , 
quanta tra la ftatura d’ un alano e quella d’ un 
picciol da n c Te . Le orecchie del can-lupo fon più 
corte , in paragone di quelle del cane baffo di 
gambe , o fia can-nano , che quelle del cavallo in 
paragone di quelle dell’ afino: in oltre le orecchie 
del can-lupo fon diritte , e quelle del can nano 
fon penzoloni , la qual differenza non trovali tra 
il cavallo e l’ afino . Il can-leone e lo fpagnuol» 
hanno i peli del collo sì lunghi , ed il levriere 
ed il danefe gli hanno sì corti , che fiffatta ine- 
guaglianza forpaffa d’ affai quella che fi trova tra 
la chioma dell’ afino , e quella del cavallo . Non 
vi ha pure maggior differenza nella coda de’ cani , 
che tra la coda del cavallo e quella dell’ afino , 
confederando la detta parte nei cani relativamente 
alla fua direzione , alla fua curvatura , e ai peli , 
di cui è guernita ? finalmente non raffomiglia più 
1’ afino ulteriormente al cavallo di quello che il 
can-turco raffomigli al can- barbone, o il can-nano 
al levriere ? 

L’ afino s’ accoppia colla giumenta , ed il cavallo 
coll’ afina : tra le parti della generazione di quelli 
due animali vi hanno tanti rapporti , che non è 

da maravigliarli che i loro accoppiamenti fiano pro- 
li 6 
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Jifi'ci ; nella loro produzione però fi trova una dif. 
Ferenza effenziate : i muli non rafTomigliano per- 
fettamente nè ai cavalli , nè agli afini , poich’ effi 
non poffono riprodurli come i cani , che proven- 
gono dal mifcuglio di differenti razze , qualunque 
ila la loro combinazione , accodando per fino i 
due eftremi col Far accoppiare i più grandi co’ più 
piccoli cani . Vi ha per confeguenza un’ analogia 
più perfetta tra i cani anche i più differenti in ap- 
parenza , che tra l' afino e ’1 cavallo , anche i me. 
glio accompagnati per la ftatura , e per tutte le 
parti del corpo , quand’ anche fi trovaffe un caval- 
lo , che aveffe , come 1’ afine , le orecchie affai 
lunghe , la chioma molto corta , ed una parte della 
coda naturalmente sfornita di crini . 

I rapporti , che tra l' afino e ’l cavallo fi fono 
offervati , sì nelle parti interiori , come nelle cite- 
riori , debbono invogliarci a indagar le differenze , 
che tra quelli due animali trovar fi poffono . Non 
'baderebbe adunque il dire in una parola , come 
molti Autori già fecero , che 1’ afino raffomiglia al 
cavallo , poiché quedo è un foggetto che merita 
una lunga difamina , e per ciò fare convitn necef- 
fariamente riferire delle offervazioni circodanzia- 
te , che diano una giuda e precifa idea delle raf- 
fomiglianzc , e che pollano far comprendere quelle 
differenze , le quali conofcere c comprender non 
fi poffono che pel continuato e circodanziato pa- 
ragone delle principali parti ederiori e interiori 
del corpo dell* alino con quelle del corpo del ca- 
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vallo . Per altro io non farò qui una nuova fpo- 
fizione della figura e della fituazione delle parti , 
che fono fomiglianti nell’ afino e nel cavallo , e 
mi ballerò il dare le loro dimenfioni prefe dai fog- 
getti , che fervirono alla prefente defcrizione . Le 
denominazioni delle parti efteriori del corpo del 
cavallo appartengono egualmente a quelle dell* 
alino , e degli altri folipedi , ond' io le uferò con- 
formemente alla fpiegazione , eh’ è Hata data nella 
defcrizione del cavallo : tutt’ i termini in ella ufati 
fono applicabili all’ afino , perch’ egli è compollo 
delle medefime parti , di cui il cavallo ; fi dee 
però notare che l’alino non ha caftagne Tulle gam- 
be di dietro , ed ha invece delle veftigia di effe 
Tulle gambe d* avanti , le quali veftigia fono preffo 
a poco fitnate nel medetimo luogo , che le cafta- 
gne del cavallo : tali veftigia fon contraftegnate da 
una pelle nera , e fpogliata di pelo, fenza che vi 
appaja veruna materia di unghia : parimente filila 
parte inferiore e pofteriore delle nocche di cia- 
feuna gamba vedefi un piccol difeo di pelle nera 
e fenza unghia , che fembra rapprefentar la trac- 
cia degli fperoni del cavallo . 

Per efprimere ! colori del pelo dell’ alino non 
fi può far verun ufo dei termini , di cui fi fer- 
vono i Cavallerizzi , poich’ effi non fono poi tanto 
in quello animale variati , e per confeguenza le 
denominazioni ordinarie de* colori fono più che 
baftevoli per dinotarli. Il color più comune negli 
i£ai è il grigio di topo -, ve ne fono altresì de* 
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grigi fpiccati , e de’ grigi mifchiati di macchie 
ofcure-, fe ne veggono anche de’ bianchi, de’ rolli, 
de’ bruni , e de’ neri . Gli afini grigi hanno il 
jnufo bianco ( A , tav. J^J.) fino a quattro dita 
al difopra delle nari , e quella macchia bianca va 
per lo più a terminare in alto con una fafeia 
tinta di rodo : l’eftremità delle labbra è nera (B~) ; 
lo Hello colore s’ eftende fino alle nari , ma in 
alcuni individui non fi veggono che due fafee no. 
re, che fi prolungano da ciafcun lato fino alla 
nare : le orecchie fono orlate di nero , e , per 
così dire, macchiate del detto colore fulla bafe 
al di fuori ( C) , e alla punta ; H reftante è d’ un 
grigio mifchiato di roflb : vi ha una lunga itrifeia 
nera, che dal ciuffo (D) s’ eftende tutto il lungo 
della chioma (2?) , che pafia fopra il garrot (F ) , 
e fegue la colonna vertebrale in tutta la fna lun- 
ghezza , come pure il pezzo della coda fino alla 
fua eftremità : un’ altra fafeia dello ftefib colore 
attraverfa la ftrifeia fopra il garrot , e difeen- 
de da ciafcun lato predo a poco fino al mezzo 
delle fpalle (<?)'• la parte anteriore della ftrifeia 
è fopra i crini del mezzo del ciuffo e della chioma^ 
che fon neri ; la faccia interiore della coda è di 
quello fteffo colore . Nella maggior parte degli 
alini grigi, il ginocchio, la nocca, il pallurale, 
e la corona fon di color bruno o nero e nelle 
gambe d’ avanti , e in quelle di dietro . Se ne 
trovano alcuni , che hanno un femicircolo nericcio 
nel mezzo del braccio al d’ avanti , e fui difopra 


dell * A fino * 

dello ftinco delle gambe di dietro : altri hanno 
due femicircoli dello fteffo colore a un pollice di 
diltanza l’ un dall’ altro fui d’ avanti del brac- 
cio (/0; ma ciò non li trova che aliai di rado, 
e vedefi più frequentemente il baffo delle quat- 
tro gambe fegnato in alcuni fiti di bruno o di 
nero in forma d’anelli . L’ interno delle orecchie , 

M canale della gola , il pettorale , il ventre , i 
fianchi, e la faccia interiore delle braccia e delle 
cofce fono in quali tutti gli alini di color bian- 
co ; qualunque però lia il colore delle accennate 
parti , quand’ anche effe non fiano propriamente ' 
bianche , hanno per lo meno una tinta di bianco 
fporco , o di color meno ofeuro che il reflante 
del corpo : la maggior parte degli afini hanno pa- 
rimente un cerchio bianco , o biancaftro all’ in- 
torno degli occhi , e l’ eflremità efteriore del det- 
to cerchio è per lo più d’ un color rofficcio , che 
a poco a poco li altera e fvanifee a mifura che 
s’ allontana dal cerchio bianco . Gli afini bruni , 
unitamente a quelli , che fon rolli , hanno del 
nero fullc orecchie , come i grigi , ma hanno il 
mezzo della faccia efteriore d’un color meno ofeu. 
ro , che il reflante del corpo . 

Vi è luogo a credere che il color più naturale 
agli afini lia il grigio , o il grigio mifchiato di 
alcune tinte di fulvo ; e fe noi avellimo degli 
alini felvaggi , li vedremmo limili agli afini pur 
or da me deferitti , e a quello eh’ è rapprefentato 
nella Tavola -IL : effi. avrebbono delle macchie 
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o delle Falce «ere (opra un Fondo grigio, e alcune 
tinte di color rancio : con qncfti tre colori potreb- 
l>onfi fare , come pel cavallo , tutte le mefcolan- 
ze, e tutte le tinte del pelo di tutti gli afini , 
e perfino di quelli che Fon d’ un colore più va- 
riato . Quella varietà farebbe certamente la mag- 
giore , fe riguardo agli ftalloni , ed agli accoppia- 
menti fi ave (Te cura più attenta nel Farne la fcel- 
ta ; ma quelli animali vengono affai trafcurati , e 
maifimamente ne’ noltri paefi : purch’ elfi fiana 
agili al camminare . fi reggan bene falle gambe -, 
ed abbiano Forza ballevole per portar groffe fome , 
non fi cura punto nè il colore del lor pelo, nè le 
macchie, che fi trovano fui color dominante, nè 
le fpighe , che fi trovan formate da una certa di- 
ftribuzione di pelo come fopra i cavalli } vi fono 
però degli afini balzani , e che parimente hanno 
bianco il frontale ; ma la fafcia bianca del fron- 
tale fi confonde col bianco dell’ eftremità del mufo. 
Tutti gli afini , o almeno tutti quelli , eh’ io ho 
veduti , hanno una fpiga , o fia un cinffo al mezzo 
del frontale , c ho parimente trovati nella mag- 
gior parte due ciuffi vicini alla chioma, al di die- 
tro dell’ orecchie uno da ciafcun lato : general- 
mente parlando il pelo degli afini è più duro 
più conliilente , e più lungo di quello de’ cavalli . 

Si ufa poca avvertenza intorno alle proporzioni 
del corpo degli afini, e fi rigettano foltanto quelli, 
che hanno de’ difetti contrari all’ ufo , a cui fon 
deftinati , e bifogna anche che tai difetti fieno 
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molto apparenti, come quelli delle gambe malfane , 
0 inarcate, che rendono l’ animai debole, e fotto- 
pofto a inciampare, e del dorfo concavo nella fua 
lunghezza , che per tale ftruttura della fpina è 
meno atto a portar gravi fonie , che ’1 dorfo con- 
vello , che chiamafi dorfo di carpo . Siccome quelli 
animali non fervono per far comparfa , cosi ordi- 
nariamente non vengono impiegati che nei più ab- 
bietti e più fatico li lavori, e perciò non fi è mai 
badato a perpetuar quelli , che fono i meglio fatti : 
non fi è (labilità quali veruna regola per ricono- 
fcerne i meglio proporzionati in tutte le parti del 
lor corpo . Io tengo per certo che i cavalli fiano 
la cagione di quella non curanza , e credo che 
fe non vi foffer cavalli, fi uferebbero altrettante 
diligenze per indagare quali elfcr portano la bel- 
lezza, e l'eleganza della datura dell' afino, quante 
fe ne fono ufate intorno al cavallo ; imperciocché 
faremmo allora codretti ad impiegar gli afini in 
quali tutti gli ufi , a’ quali facciam fcrvire i ca- 
valli . Le regole , che fono date affegnate per ac- 
certare le belle proporzioni , o le deformità e i 
difetti delle diverfe parti del corpo dei cavalli , 
non portbno tutte convenire agli afini , maflìma- 
mente quando G tratta della teda, del collo, del 
dorfo , delle anche , della groppa ec. , perchè fra 
quede medefime parti confiderete nell’ afino e nel 
cavallo vi fono troppe differenze : fra le altre 
parti del corpo di quedi due animali fi trovano 
maggiori rapporti , e principalmente riguardo alle 
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gambe dell* uno e dell’ altro } non ottante non 
dovrebbcll ftrettamentc attribuire all* alino tutto 
ciò , eh’ è Rato detto delle gambe del cavallo . 
r Nella fto ria precedente dell’ alino fi è veduto 
che la ftatura di quello animale fuol variare nei 
diverti climi : io ho trafeelto nel noftro paele un 
individuo di mezzana e ben proporzionata ftatura, 
e ne ho fatto il foggetto della Tavola .1. : ecco 
le mifure delle parti citeriori del fuo corpo: egli 
aveva quattro piedi e mezzo di lunghezza dal 
luogo della tetta pollo fra le due orecchie fino 
all’ ano , tre piedi e quattro pollici e mezzo di 
altezza prefa al fito delle gambe d’ avanti , e tre 
piedi , cinque pollici e mezzo al fito delle gambe 
di dietro : la lunghezza della tetta era d’ un piede 
e fei pollici dall’ elUemità delle labbra fino ali- 
occipite: quella mifura unita a quella, che seften- 
de tutto il lungo del collo e del corpo fino all 
origine della coda , dà a quell’ afino fei piedi di 
lunghezza dall’ eftremità del mufo fino all’ ano } 
la qual mifura non fi è potuta pigliare che in due 
volte , poiché in tempo che l' animale era vivo , 
era difficile di fargli levar in alto baftcvolmente 
il mufo affin di togliere per quanto foffe poflibile 
la curvatura dell’ occipite, e per prenderne la 

mifura in linea retta . • 

L’ eftremità del mufo aveva un piede e due pol- 
lici di circonferenza prefa tra le nari e l’eftrenutà 
delle labbra} il contorno dell’ apertura della bocca 
era di nove pollici , mifurati fulle labbra dall 
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una delle commeflure fino all’ altra : le nari erano 
1' una dall’ altra alquanto più allontanate pel di- 
fopra , che pel difotto ; tra 1’ angolo anteriore dell’ 
occhio e 1’ eftremità delle labbra eranvi dieci pol- 
lici e mezzo di difianza , e quattro pollici e mezzo 
tra 1’ angolo pofteriore e 1’ orecchia ; la lunghezza 
dell’ occhio , dall’ uno de’ Cuoi angoli fino all’ al- 
tro , era d’ un pollice e cinque linee , e 1' aper- 
tura di otto linee , cioè le due palpebre s’ allon- 
tanavano l’una dall’ altra fino alla detta difianza 
quando l’ occhio era aperto : la difianza , che fi 
trovava tra gli angoli anteriori dei due occhi , era 
di fei pollici e mezzo, feguendo la curvatura del 
frontale , e foltanto di cinque pollici e quattro 
linee fupponendo la detta difianza in linea retta . 
La teda aveva due piedi e cinque pollici di cir- 
conferenza prefa d’ avanti alle orecchie pattando 
al difocto vicino alla gola : la lunghezza delle 
orecchie era di otto pollici e mezzo , e la loro 
bafe aveva cinque pollici e nove linee di larghezza 
prefa fulla fua curvatura citeriore le due orec- „ 
chie erano al batto quattro pollici dittanti 1’ una 
dall’ altra . 

Il collo aveva circa un piede di lunghezza dalla 
tetta fino alle fpalle , un piede e undici pollici di 
circonferenza vicino alla tetta , nove pollici di 
larghezza dalla chioma fino alla gola , due piedi 
e tre pollici di circonferenza vicino alle fpalle, 
e undici pollici di larghezza ; il corpo aveva tre 
piedi e otto pollici di circonferenza prefa al di 
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dietro delle gambe anteriori , quattro piedi e cin- 
que pollici nel mezzo al fito il più groffo , e tre 
piedi e nove pollici d’ avanti alle gambe pofte- 
tìori : il bado del ventre era alto da terra un 
piede e undici pollici : il pezzo della coda aveva 
fin piede e due pollici di lunghezza, e un mezzo 
piede di circonferenza alla fua origine . 

La lunghezza del braccio era d’ undici pollici 
e mezzo dal gomito fino al ginocchio ; aveva un 
piede c mezzo pollice di circonferenza alla fua 
parte fuperiore vicino al gomito , e otto pollici 
alla fua parte inferiore vicino al ginocchio : il 
gonfiamento prodotto da quefta articolazione ave- 
va circa tre pollici di lunghezza , e nove pollici 
di circonferenza : lo (lineo aveva un mezzo piede 
di lunghezza , e fei pollici di circonferenza ; quel- 
la della nocca era di fette pollici e mezzo : il 
palhirale aveva circa due pollici di lunghezza , e 
qnafi cinque pollici di circonferenza , e quella 
della corona era di dieci pollici : eranvi tredici 
pollici e- mezzo d’ altezza dal baffo del piede fino 
al mezzo del ginocchio : la diilanza dal gomito 
al garrot era d’ un piede quattro pollici e 
■ mezzo, e quella dal gomito fino al baffo del pie- 
de era di due piedi e due pollici : le due braccia 
all’ alto vicino al ventre erano quattro polliti di- 
ttanti l’ un dall’ altro , e i piedi cinque pollici . 

La ccfcia aveva un piede , due pollici e mefe- 
zo di lunghezza dal graffetto cioè dal fito d'ellt 
rotella fino al garretto , c un piede e otto pollici 
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di circonferenza mifurata vicino al ventre : la lar- 
ghezza della cofcia prefa dall’ innanzi all' indie- , 
tro al di fopra del garretto era di quattro polli- 
ci , e la circonferenza di nove pollici e mezzo : 

10 (lineo aveva undici pollici di lunghezza dal 
garretto fino alla nocca , e fei pollici e mezzo di 
circonferenza} quella della nocca era di otto pol- 
lici : il paiturale aveva due pollici di lunghezza , 
e due pollici di larghezza prefa dall' innanzi all* 
indietro ; la circonferenza della corona era di no- 
ve pollici e mezzo : dal badò del piede fino al 
garretto fi contava un piede e quattro pollici d'al- 
tezza . 

L'unghia aveva cinque pollici di lunghezza dal- 
la punta fino al tallone , tre pollici di larghezza 
da un lato all’ altro , tre pollici e tre linee d’al- 
tezza al davanti , circa dieci pollici di circonfe- 
renza vicino alla corona , e un piede nel baffo . 

Paragonando l’ afino col cavallo per la figura, 
e pel portamento fi comprende a prima villa che 
l’ afino a proporzione del corpo ha la teda più 
groffa che il cavallo , le orecchie molto più al- 
lungate , la fronte e le tempia d’ un pd più lun- 
go veftite , gli occhi meno fporgenti in fnori , e 
la palpebra inferiore più appianata, il labbro fn- 
pcriore più pnntnto, e, per così dire, pendente, 

11 collo più groOfo , il garrot meno elevato, 
ed il petto più (fretto , e qnafi confufo colla go- 
la: il dorfo è convello., la fpina è generalmente 

erta a 11’ infuori in tutta la fua eftenfione fino 
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alla coda , le anche fono pii alte del garrot , 
la groppa è piana e abballata , finalmente la coda 
è fpogliata di crini dalla fua origine fino a tre 
quarti in circa della fua lunghezza. Quanto al 
retto 1’ afino è fomigliantiflimo al cavallo , malfi- 
mamente per le gambe d’ avanti , poiché quanto 
a quelle di dietro , la maggior parte degli aftni , 
eh’ ho veduti , mi fon fembrati adunchi e ferrati 
pofteriormente . 

Una teda grotta , una fronte veftita unitamente 
alle tempia di folti e lunghi peli , due occhi di- 
ftanti l’ un dall’ altro e incavati , e un mufo gonfio 
verfo la fua eftremità , danno all’ alino un’ aria 
di ttupidezza e d’ imbecillità , invece dell’ aria 
di dolcezza , e di docilità , che appar nel caval- 
lo . La parte inferiore della tetta dell’ alino , 
che s’ eftende dagli occhi fino all’ eftremità delle 
labbra , è meno allungata che nel cavallo , in com- 
parazione dello fpazio , che patta tra gli occhi e 
le orecchie : non folo effa è meno allungata , ma 
é anche più larga , pii grotta , e più appianata : 
d’altra parte effendo le orecchie più lunghe, più 
vacillanti , e più abbattete , quello inlieme rende 
groflblana la fifonomia dell’ alino , mentre che le 
differenze , che in quelle fteffe parti abbiamo of- 
fervate fopra il cavallo , gli danno un’ aria di 
finezza : la tetta dell’ afino grotta e pefante , le 
fuc orecchie lunghe e vacillanti , il fuo collo lar- 
go e grotto , il fuo petto poco vilibile , il fuo 
dorfo inarcato, e, per così dire, tagliante, le fue 
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anche piìl elevate del garrot , la frta groppa 
appianata , la fua coda nuda , e le gambe di die- 
tro adnnche , rendono il fuo portamento abbietto 
e fpregevole . 

duetti difetti influifeono fopra la fua andatura, 
c fu tutte le fue azioni , maffimamente quando 
fe ne fa il paragone col cavallo : per altro fenza 
quell’ oggetto di comparazione , che cotanto avvi- 
lire l’ alino , egli farebbe preferito a tutt’ i no- 
firi animali domcllici per fervir di cavalcatori , 
e per molti altri ufi , e forfè dopo averlo perfe- 
zionato per quanto è poffibile per mezzo della 
feelta degli (talloni in un lungo feguito di gene- 
razioni , e per via delle cure dell’ educazione, 
fervir potrebbe ai medefimi ufi , a cui ferve il 
cavallo : nella corporatura dell’ afino fi fiori- 
rebbero delle belle proporzioni , fi vanterebbe la 
fua leggierezza, e le diverfe maniere del fuo an- 
dare, fi ammirerebbero le buone qualità del fuo 
iftinto in paragone della pefantezza , e della fe- 
rocia d'cl toro , della lentezza , e della ftupiditì 
del bne , i quai due animali fra tutti gli altri 
domellici farebbero i foli unitamente aH’ afino, 
che in mancanza di cavalli fervir potcflTero di ca- 
valcatura . Con quella fuppofizione peri io non 
pretendo già di cavar l’ afino dal di fp rezzo , in cui 
fi trova , nè di porto in emulazione col cavallo ; 
mi batta foltanto di far ofiervare che agl» occhi 
d’un Naturatila l’ afino è un animale sì confide- 
r abile, e sì degno d’ offervazioni , come il cavai- 
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lo ; le parti efteriori del fuo corpo , prete fepara* 
tamente , o confiderate relativamente all’ infierne , 
eh’ effe formano , fono egualmente ammirabili , 
benché meno eleganti . Dopo d’ avere fviluppato 
l’ interno , reca maraviglia la fomiglianza grande , 
che trovali tra l'organizzazione e la coftituzione 
dell’ alino , e quella del cavallo , come può ve* 
derfi nella deferizione delle parti interiori . 

Quella deferizione è Hata fatta fopra un’ afina « 
che aveva cinque piedi e tre pollici di lunghezza 
mifurata in linea retta dall' ellremità del mufo 
fino all’ origine della coda : la lunghezza della 
teda dall’ ellremità delle labbra fino al di dietro 
dell’ orecchie era d’ un piede e quattro pollici , 
e la circonferenza prefa al difopra degli occhi , 
di due piedi : il collo aveva un piede c tre poi- 
lici dall’ omoplata fino all’ orecchia , un piede e 
fette pollici di circonferenza vicino alla tetta , e 
due piedi e due pollici e mezzo vicino alle fpal- 
le . L’ altezza di quell’ afina era di tre piedi e un 
pollice e mezzo da terra fino al garrot , e di tre 
piedi e un mezzo pollice dal baffo del piede fino 
. al difopra dell’ otto dell’ anca : il corpo aveva 
tre piedi e tre pollici e mezzo di circonferenza 
prefa dietro alle gambe d’ avanti , quattro piedi 
al mezzo del corpo al fito il piò grotto , e tre 
piedi e tTe pollici davanti alle gambe di dietro . 

All' apertura dell’ addomine non fi è punto ve- 
duto d’epiploon, perch’effo era più eftefo di que- 

lo del cavallo ; gl’ intettini dell’ afino non fon 

paniti 


dell' A fino . 49 

parati diverft da quelli del cavallo , che per la 
grotfezza : in fatti cfG formano altrettante borfe , 
e riftrignimenti , e tutte le differenti porzioni d’ in- 
terino fono predo a poco proporzionali alle me* 
defime parti nel cavallo per la lunghezza, e per 
la ftruttura principale, ma non già per la groffez- 
za, poiché gl’ inteftini dell’ a&no a proporzione 
della loro lunghezza e del volume del corpo in- 
tero fono molto più groflì che quelli del cavallo 
nelle differenti borfe formate dagl' inteftini di que- 
lli due animali . Affin di recar le prove di quella 
differenza farò una circoftanziata dcferizione delle 
mifure degl’ inteftini dell’ afino , relativamente a 
quelle , eh’ io ho date per gl’ inteftini del cavallo 
nella fua deferizione , e conformemente all’ efpo- 
fizione , che n’ era fiata fatta della pofizione e 
della figura degl’ inteftini di quell’ animale , poi- 
ché tal pofizione e tal figura fono fomiglianti e 
foggette alle fteffe variazioni nell’ afino come nel 
cavallo . 

Gl’ inteftini tenui dell’ afina , che ci fervi di 
foggetto, avevano trenta due piedi di lunghezza 
dal piloro fino al cieco : la circonferenza del duo- 
deno era di fette pollici c mezzo preffo al pilo- 
ro , e di tre pollici e nove linee nel redo : il 
digiuno aveva quattro pollici e quattro linee di 
circonferenza nella parte eh’ é allato al duodeno , 
e cinque pollici in quella , eh’ è allato all' ileo : 
quell’ iniettino aveva fei pollici a fei pollici e mez- 
zo di circonferenza nella maggior parte della fua 
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efteniione, in feguito fi riduceva a due pollici e 
' otto linee di giro fulla lunghezza di quattordici 
pollici , ma facendo entrare in quello fito deir 
aria , fi poteva diftenderlo e renderlo sì groffo 
come la prima porzione di quello interino : la 
fua circonferenza era di quattro pollici e otto li» 
nee vicino al cieco . 

Il cieco aveva un piede e fette pollici di lnn_ 
ghezza, e due piedi di circonfereuza al fito il più 
groffo , che predo a poco trovava!» nel mezzo 
della fua lunghezza , un piede e quattro pollici 
alla fua origine e a quattro pollici dalla fua eftre- 
mità . La prima parte del colon , eh’ è fatta in 
forma d’ arco , aveva nn piede e qnattro pollici 
di cireonfcrenza ; quella della contrazione , che 
la fepara dal cieco non era che d’ nn piede e due 
pollici ; fulla fua gran curvatura efla aveva un 
piede e otto pollici di lunghezza i la circonferen- 
za della contrazione , che fepara la fnd detta pri- 
ma porzione del colon dat tefto dell’' inteftino , 
non era che di quattro pollici e otto linee ; in 
feguito il colon diveniva alquanto più groffo fulla 
lunghezza di tre pollici , e formava due gonfia- 
menti , il più grande de’ quali aveva cinque pol- 
lici e otto linee di circonferenza ì elfi coir fon- 
devano alla tuberofità rotonda, che in alcuni ca- 
valli fi trova a quello medefimo fito r la circon- 
ferenza di ciafeuna delle due prime horfe del co- 
lon era d r Un piede e dieci o undici pollici , e 
la contrazione» per mezzo di cui effe fi riunifeo- 
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no al di dietro del diaframma , non aveva che 
un piede e fette pollici di giro* la lunghezza di 
ciafcuna delle due accennate prime borfe non era 
che di due piedi in circa e quattro pollici : la 
parte del colon , che li trova tra la feconda e la 

terza borfa , non aveva che otto a nove pollici « 

di circonferenza, e due piedi e tre pollici di lun- 
ghezza r la circonferenza della terza borfa era di 

due piedi e due pollici al Irto il più graffo , ed . 

aveva due piedi e tre pollici di lunghezza : la 

circonferenza del colon all’ ufeir della terza borfa 

- / ■ 

era d’ un piede e due pollici > più lontano effa fi 
riduceva a fette pollici , e predio a poco era lo 
ileffo in tutto il retto di queft’ interino e nel 
retto , eccetto dal lato dell’ ano , ov’ efTo*aveva 
fino a un piede di giro : il colon ed il retto prefi 
inficme avevano quattordici piedi di lunghezza . 
alla quale deefi aggingner quella degl’ inteftini 
tenui , eh’ era di trentadue piedi , affin di aver 
per intera la lunghezza del canale intefiinale , 
eh’ era di quaranta fei piedi . 

Lo ftomaco dell’ afino è Umile a quello del 
cavallo per la figura e per la politura , ma nej 
foggetto, che noi deferiviamo , elio era molto più 
grande a proporzione del corpo ; elfo aveva tre 
piedi di circonferenza prefa filila gran conveflitù, 

« fui voto, che trovali al fito dell’efofago : quella 
del fondo dello ftomaco nrifurata dal lato fiuiftro 
dell’ efofago era »T un piede e nove pollici : il 
d etto fondo non s’ eflendeva dal lato finiftro che 
C x 
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da tre a quattro pollici alla fua parte fuperiofe 
ma la parte inferiore fi prolungava in maggior 
diftanza : la parte diritta eflendo mifurata alla 
fila eftremità vicino al riftrignimcnto del piloro 
aveva un piede di circonferenza ; quella del mez- 
zo dello ftomaco , prefa dal lato deliro dell’ efofa- 
go, era d’ un piede e dieci pollici e mezzo: nella 
g r an curvatura non vedeva!! veruna cavità ; il 
piloro aveva cinque pallici di circonferenza ; il 
principio del duodeno al fito il più grolFo ne 
aveva fei pollici e mezzo , e l’efofago ne aveva 
tre pollici vicino allo ftomaco : la cavità della 
parte fnperiore dello ftomaco aveva tre pollici di 
profondità al difotto della parte delira e della 
parte*finiftra . 

Lo ftomaco dell’ afino non è men fomigliante 
a quello del cavallo interiormente che efterior- 
mcnte ; le pareti interiori della parte fuperiore 
fon coperte d’una membrana lifcia e di color di 
carne biancaftra , eh’ è una continuazione della 
membrana , che velie P efofago interiormente z, i 
lembi di quella membrana fon fatti a denti , e 
più elevati che P ofeura membrana , che vede il 
reftante dello ftomaco : la fomiglianza di ftruttu- 
ra , che pafta tra P afino e *1 cavallo s’ eftende 
fino ai vermi , che fi trovano nello ftomaco di 
quelli dne animali : ho trovati de’ vermi allun- 
gati e conici nello ftomaco di tutti gli afini , t 
di tutte l’ afine , che ho fatte aprire , come in 
quello di mtt’ i cavalli , che fono fiati aperti folto 
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i miei occhi : i vermi dell’ afino non eran pnnt 0 
divedi da quelli del cavallo, effi avevano la fteffa 
groffezza , la fteffa figura , gli {beffi uncinetti , gli 
ftefli pungoli , in una parola la fteffa {bruttura , 
ma non erano poi sì numerofi . Io non ho fatti 
aprire predo a poco tanti afini , quanti cavalli , 
ma ho baftantemente veduto per convincermi di 
tutto ciò , che ho riferito . Quanto più fi offerva 
tanto più fcoprefi qualche cofa di nuovo : quan- 
do fililo llomaco dell’ afino io feci la fperienza , 
che fece il Sig. Bertin fu quello del cavallo («) , 
effa ebbe un efito eguale : facendo Soffiare nello 
ftomaco dell’ afino per la parte del piloro, effo 
s’è gonfiato, e l’aria non n'ì ufcita dalla parte 
dell’ efofago , il che prova che a quefto riguardo 
la {bruttura dello ftomaco di quelti due animali 
è Somigliante , e che 1’ afino debb’ avere a recere 
altrettanta difficoltà , quanta ne ha il cavallo , fe 
I’ oftacolo è in quell’ animale formato dalla Brut- 
tura dell’ orifizio Superiore dello ftomaco , come 
vi è luogo a credere. Ma io entrerei qui in qual- 
che difcuffionc fu l’ afino , confiderai feparata- 
mente dagli altri animali, o paragonato al caval- 
lo j il piano però , che ci filino in quell’ Opera 
propoli , è di cominciare a far la definizione di 
tutti gli animali , che aver potremo , prima di 
C 3 
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ragionar falle oifervazioni , di cui effi farebbero 
gli oggetti. 

11 fegato dell’ afino era aifolatamente fomigliante 
a quello del cavallo pel colore, per la politura, 
per la figura e pel numero dei lobi , eccetto che 
nel lobo medio la prima feiflura comunicava in 
alcuni liti con quella di mezzo per via d’ un' al- 
tra feiflura , che divide l’ eftremità del lobo in 
due lamine : quella vifeera aveva un piede e tre 
pollici nella fua maggiore eftenfione ; quella del 
lobo deliro era di nove pollici e mezzo dall’ alto 
al balfo ; il lobo linillro aveva otto pollici di lun- 
ghezza ec. ; il fegato pelava tre libbre e tre once 
e mezza ; non aveva punto di vefcichetta del fiele , 
ma il canale epatico era aliai grofio , come nel 
cavallo . 

In aprile ho trovati nel fegato d’ un’ alina dei 
vermi piatti e affai follili, d’ una confi (lenza molle 
e d’ una figura Angolare ; elfi erano al numero di 
dodici o quattordici , tutti a un di preflo della 
medefirna grandezza , e difperfi in varj liti dei 
canali biliari : quand’ efli erano quieti , formavano 
un ovale eh? aveva circa nove linee di lunghez- 
za , e fei linee di larghezza , come può vederli 
nella Tavola II. , in cui uno dei detti vermi 
è rapprefentato alla grandezza naturale , veduto 
per difopra fig 2 . , e per difotto fig. 3. , il mezzo 
della faccia fuperiore e dell’ inferiore è unito , 
ma le eftremità fon difpofte ad onde , a un di 
preflo come una creila di vitello > la parte ante- 
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fiore fembra efTere incavata da ciafcun Iato e ter- 
minata nel mezzo con una fpecie di teda allun, 
gata (A , fig. t . , e 3.) i Cffàtta teda è della lun- 
ghezza d’ una linea , e fembra forata da un buco 
alla fua edremità un poco al difetto (B , fig. 3.) j 
vi ha un’ altra piccola apertura rotonda ( C), i di 
cui orli fon alquanto elevati e collocati filila fae- 
cia inferiore del verme all’ origine della teda ; 
la detta Faccia è biancadra nel mezzo , eh’ è cir- 
condato da un lembo d’ una linea di larghezza • 
tinto di bianco fporco o di bruno chiaro: la fac- 
cia fuperiore (fig. a.) è limile all’ inferiore pe’ 
colori , ma vi fi veggono di più delle ramifica- 
zioni nericce, che Vedendomi dalla teda fino all’ 
edremità del verme ; tali ramificazioni non fono 
Tempre apparenti , nè femiglianti per la divifione 
de’ pìccoli rami : in oltre dietro al buco (C fig. 3.) , 
eh' è fulla faccia inferiore , vi fi didinguono delle 
fpecie di piccoli vali biancaftri e aggomitolati , 
che veggonfi anche full’ altra faccia (fig. ì<-) al 
medefimo fito . Siffatti vermi non poffono moverli 
e andare innanzi che drafeinandofi ; avanzano la 
parte anteriore del lor corpo , e per un tal mo- 
vimento s’ allungano a fegno d’ aver un pollice 
di lunghezza ; ma nel tempo deffo fi raccorciano 
di maniera che non hanno più che tre linee in 
circa al fito più largo (fig. 4. , ove 1 ’ uno dei 
detti vermi è veduto per difopra alla grandezza 
naturale, e fig. 5., ov’edo è veduto per difetto); 
bentodo elfi ritirano innanzi la parte poderiore 
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del lor corpo , e per mezzo di quello fecondo' mo- 
vimento giungono a mutar luogo interamente , e 
rapprefentano la fleffa forma rotonda, che aveva- 
no prima di moverfi . 

Quelli vermi ralTomigliano perfettamente a quel- 
li, che fi trovano nel fegato dei montoni, e che 
fon chiamati Douves : nella comparazione, ch’io 
ne ho fatta , non ho trovata differenza veruna 
tra gli uni e tra gli altri . Nel Giornale dei Dotti («) 
fi è riferito , che i macellai avevano olfervato che 
nel fegato dei montoni non fi trovavano vermi fe 
non quando elfi erano malati per aver mangiata 
una fpecie di Jìieritis ( 4 ), e che i vermi fon limili 
alla foglia di quell’ erba : potrebbefi per altro pa- 
ragonare la lor figura a quella delle foglie di 
molt’ altre piante . Io non fo fe la Jùlcritis ca- 
gioni de’ morbi ai montoni , ma fon certo che 
l’ afina , in cui ho trovati fiffatti vermi , quand’ io 
la feci ammazzare , non aveva veruna apparenza 
di malattia ; elfa era in buono fiato , e di frefea 
età. La ralTomiglianza grande, ch’io ho offervata 
tra, l’ afino e ’l cavallo anche pe’ vermi conici , 
che in gran numero ho veduti nello ftomaco di 
quelli due animali , mi fa fofpettare che nel fe- 
gato del cavallo fi polfano trovare anche dei Douves 
febben fembri che fi fia voluto eccettuarlo dal hu« 


(a) Anno 1668. , pag. 67. 

( 4 ) Siieritis glabra arvmjìs . 
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mero degli animali , che avevano nel fegato fif- 
fatte fpecie di vermi , allorché fi fecero a quell» 
propofito le oflervazioni , che trovanfi nelle EFe- 
meridi de’ Curiafi della Natura (a). Egli è vero 
eh’ io non ho punto veduti tai vermi piatti in 
alcuni fegati di cavallo , ne’ quali li ho cercati , 
ma non voglio tralafciar di profeguire queft’ of- 
fervazione fopra un numero maggiore . 

La milza dell' afino rafiomigliava a quella del 
cavallo pel fuo colore , per la Tua lunazione , e 
per la fua figura triangolare : era lunga otto pol- 
lici , la fua bafe aveva tre pollici e mezzo di 
lunghezza , la fua maggior groflefla era di fei 
linee : efla pefava tre once e fei grolfi . 

Il pancreas era fituato come quello del caval- 
lo , ed aveva la ftetTa figura : la fua maggior grof- 
fezza non era che di quattro linee . 

I reni rafiomigliavano a quelli del cavallo sì 
interiormente , come efteriormente : il rene deliro 
era anche più avanzato che il finiftro circa un 
pollice , come nel cavallo ; eflo aveva cinque pol- 
lici di lunghezza , e quattro di larghezza al difo- 
pra e al difotto della cavità , che era un poco 
più d’ un pollice . 

II centro nervofo del diaframma aveva un piede 
incirca di larghezza, e fette pollici e mezzo dalla 
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vena cava fino alla vena vicina dello (terno : la 
larghezza della parte carnofa era di cinque poi. 
lici e mezzo fu i lati , e folamente di due pol- 
lici al difopra dello fterno ; elfa aveva fino a due 
linee di grofiezza : del redo il diaframma è limile 
a quello del cavallo , come pure i polmoni , 

Il cuore era fituato come quello del cavallo t 
e appariva egualmente grolla a proporzione del 
còrpo , ed egualmente puntuto : la bafe aveva 
un piede di circonferenza : la fua altezza era di 
quattro pollici e dieci linee dalla punta fino alla 
nafcita dell’arteria polmonare, e di quattro e due 
linee dalla punta fino al facco polmonare : 1’ aorta 
aveva quattordici linee di diametro prefo citerior- 
mente all’ ufeir dal cuore ; efla fi divide in due 
rami come quella del cavallo . 

La lingua era fimile a quella del cavallo ; vi fi 
vedevano gli fletti tubercoli, c i medefimi freni; 
ma al luogo delle due grotte glandule , che fi 
trovano fulla lingua del cavallo al fito, eh e tra 
gli ultimi denti mafcellari , fu quella dell’ afino 
fe ne trovano tre di fitfatte grotte glandule , una 
nel mezzo , ed una da ciafcun lato ; quella del 
mezzo non era sì grolla come quelle dei lati ; 
parimente fu gli orli della parte poltcriore della 
lingua dell’ afino ho notate due glandule allun- 
gate , eh’ erano trafverfalmente folcate . 

Il palato era attraverfato da Tedici folchi fomi- 
glianti a quelli , che fi trovano fui palato del 
cavallo, eccetto che efiì erano men larghi ; le 
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loro eftremità parimente eran meno elevate . 

L’ epiglottide era preflo a poca coftrntta come 
nel cavallo : gli orli dell’ ingreflo della laringe , 
formati dalle cartilagini aritenoidi , avevano ciafcu- 
no un pollice di lunghezza, e tre linee di grof- 
fczza come nel cavallo , ma elfi non erano allon- 
tanati che di fei linee alla loro eftremità . 

Il cervello , ed il cervelletto , di cui or ora 
darò le mifure e i peli , fono flati levati dall, 
individuo , che ha fervito di foggetto per la de- 
fcrizione delle parti della generazione del mafchio : 
il cervello aveva quattro pollici di lunghezza , tre 
pollici e mezzo di larghezza, e due pollici di 
groffezza : la lunghezza del cervelletto era di due 
pollici in circa ; la fua maggior larghezza era 
pure di due pollici, e la fua maggior grolfezza 
d' un pollice e due linee : il cervello pefava dieci 
once e fei groffi ; e il cervelletto un’ oncia quat- 
tro groflì e quarant’ otto grani . 

L’ afiuo , fu cui fi è fatta la definizione delle 
parti della generazione , pefava cento n< vantotto 
libbre i la fua lunghezza mifurata in linea retta 
dall’ eftremità del mufo fino all’ origine della coda 
era di cinque piedi e due pollici : la tefta aveva 
un piede e quattro pollici dall’ eftremità delle 
labbra fin dietro le orecchie , un piede in circa 
di circonferenza prefa fugli angoli della bocca, 
e due piedi dietro gli occhi : la lunghezza del 
collo era d’ un piede e due pollici dall’ omoplata 
fino all' orecchia , e la fua circonferenza d' un 
C 6 
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piede e fette pollici prefa vicino alla tefta , e di 
due piedi e tte pollici vicino alle fpalle : il corpo 
aveva tre piedi di circonferenza dietro le gambe 
anteriori , tre piedi undici pollici e mezzo nella 
parte media al fito più groffo , e tre piedi e due 
pollici davanti le gambe pofteriori : l’altezza da 
terra fino al garrot era di tre piedi, e di due 
predi e undici pollici da terra fino alla creila dell’ 
odo degl’ ilj : lo fcroto fi trovava a dieci pollici 
dall’ ano , s’ ellendeva al baffo al difotto del ven- 
tre per la lunghezza di quattro pollici , e non vi 
erano che tre pollici e mezzo d’ intervallo tra lo 
fcroto e 1’ orifizio del prepuzio ; quella parte era 
più o meno fporgentc in fuori dal ventre , e for- 
mava una fpecie di cilindro , che aveva quattro 
pollici e mezzo di circonferenza: i capezzoli era- 
no fui prepuzio a due o tre pollici al difopra della 
fua eftremità, e a un pollice e mezzo di diftanza 
l’ un dall’ altro : ciafcun capezzolo aveva cinque 
linee di lunghezza , e circa quattro linee di dia- 
metro . 

La verga aveva tredici pollici di lunghezza dall 
eftremità della ghianda fino alla biforcazione del 
corpo cavcrnofo , poiché nell* afino non vi ha 
che un corpo cavernofo , come nel cavallo : 1» 
circonferenza del aorpo cavernofo , fpogliato della 
pelle, e.i di quattro pollici: la ghianda era ci“ 
lindrica e lunga quattro pollici e mezzo ; effa ave- 
va tre pollici e nove linee di circonferenza e più 
alla fua eftremità ; i tefticoli erano di figura ovale 
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piatta ; effi avevano due pollici e otto linee di 
lunghezza , un pollice e nove lince di larghezza 
al fito più largo , e un pollice di groffezza : gli 
epididimi railbmigliano a quelli del cavallo per la 
figura e per la politura : i canali deferenti ave- 
vano due linee di diametro filila lunghezza ili 
dieci pollici in circa ; più lungi effi divenivano 
molto più groffi , poiché avevano fino a due pol- 
lici di circonferenza filila lunghezza di quattro 
pollici in circa , ed il refto fino all’ uretra era 
lungo un pollice e mezzo , e non aveva che una 
linea di diametro : la lunghezza totale dei canali 
deferenti era d’ un piede e tre pollici e mezzo , 
del refto effi erano limili a quelli del cavallo . 

Allato dell’ ano, e. lungo la verga vi erano due 
cordoni , come nel cavallo , ed il lor diametro 
era di due linee . 

. La vefcica era quafi rotonda , ed aveva quat- 
tordici pollici di circonferenza fui fuo gran dia- 
metro e tredici fui piccolo : quella del principio 
dell’ uretra era di due pollici . 

Dietro la vcfcica fi trovavano due groffe vefci- 
chette , nna da' ciafcun lato , come nel cavallo ; 
effe erano allungate ed avevano quattro pollici e 
nove linee di lunghezza, e cinque pollici e mez- 
zo di circonferenza al fito più groffo : tali vefci- 
chette raffomigliavano a quelle del cavallo per la 
fituazionc della loro apertura nell’ uretra : anche 
nell afino fopra ciafcuna delle vefcichcttc era vi 
una gianduia come nel cavallo, e due altre full’ 
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uretra , che parvero proporzionate e limili a que- 
lle flette parti vedute nel cavallo . 

Per la defcrizione delle parti della generazione 
della femmina , ritorno all’ aiina , che ci ha già 
fervito di foggetto . Vi pattavano circa quindici 
linee di diftanza tra l’ ano e la vulva , la cui lun- 
ghezza era di tre pollici e mezzo : le due poppe 
li trovavano a otto pollici di diftanza dalla vul- 
va , e i due capezzoli non erano feparati che da 
uno fpazio d' un pollice e mezzo in circa : in 
ciafcun capezzolo dell’ afina vi erano due orifizj , 
e ciafcuna poppa era divifa in due cellette fituate 
come nella giumenta : quelle parti parvero avere 
nei detti due animali la fletta ftruttura; la gian- 
duia del clitoride aveva nove linee di larghezza 
oltre fette linee di grettezza , un mezzo pollice 
di altezza fui lato inferiore , e quattro linee fol- 
tanto full’ altro lato . Il prepuzio era afTai ampio, 
come nella giumenta , ed anche nell’ afina fui 
lato fuperiore del clitoride fi trovavano due aper- 
ture , che comunicavano ciafcuna a una cavità 
avente tre linee di lunghezza, ed altrettanto di 
larghezza : ciafcuna cavità rinchiudeva una pietra 
della forma e della grettezza d’ una lenticchia , e 
molte piccole rene } noi ne abbiam trovate anche 
in altre afine : le due accennate cavità , che tro- 
vanfi nell’ afina , debbono far fofpettare che ve ne 
fian duc^anche nella giumenta , febben noi ne ab- 
biamo fcopcrta una fola ; forfè l’ uno degli orifizj 
è foggetto a flarfene ferrato . 
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La vagina aveva tredici pollici di lunghezza ; 
locandovi dentro , fembrava diftinta in due por- 
zioni per via d’ un riftrignimento trafverfale : la 
porzione anteriore aveva fei pollici di lunghezza, 
e un piede di circonferenza ; quella del fito ri- 
ftrctto non era che di otto pollici ; la porzione 
pofteriorc aveva circa fette pollici di lunghezza 
oltre quattordici di circonferenza a qualche dittan- 
za dal riftrignimento , e Tedici pollici allato alla 
matrice: al di dietro dell’orifizio dell’uretra eravi 
un ripiegamento diretto all’ innanzi , come nella 
giumenta ( H , tav. IV. fig. z. ) , ma invece di 
formar un arco di cerchio col tuo orlo , era in- 
cavato nel mezzo , di maniera che formava due 
prolungamenti triangolari, uno da ciafcnn lato dell’ 
orificio dell' uretra ; ciafcuno dei detti prolunga- 
menti aveva circa otto linee di altezza : quella 
•differenza tra l’ afina e la giumenta non debb’ efTer 
riguardata come una varietà nell’ individuo, di cu» 
fi parla , poiché ho veduti fiffatti prolungamenti 
anche in altr’ afine . 

La vefcica aveva la figura d’una pera rovefeia- 
ta , come quella del cavallo ; la fua gran circon- 
ferenza era d’nn piede e cinque pollici, e la pic- 
cola d’ un piede e due pollici al fito più grolfo . 

La lunghezza della matrice era di fei pollici 
dal fuo orifizio fino alla biforcazione delle corna : 
la porzione anteriore aveva quattro pollici e mez- 
zo di circonferenza , la porzione pofteriore fei 
pollici e mezzo , le corna cinque pollici e mezza 
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vicino alla biforcazione, e quattro pollici foltanto 
vicino alla loro ellremità . I tefticoli erano due 
pollici diftanti dall’ eftremità del corno : il tefti- 
colo era attaccato al padiglione, come nella giu- 
menta , e raflomigliava a un rene ; aveva un pol- 
lice e mezzo di lunghezza oltre un pollice di lar- 
ghezza : nel refto quelle parti non fembravano 
diverfe da quelle della giumenta . 

Il feto dell’ afino è inviluppato in un amnio, 
in un chorion , ed in una membrana allantoide , 
i quali invoglj non fon paniti in nelfuna parte 
diverfi da quelli del feto del cavallo : parimente 
il cordone ombilicale , e l’ nraca in tutti e due 
quelli animali erano fomiglianti , onde la deferi- 
tone già fatta di tutte quelle parti all* articolo 
del cavallo potrà ballare per dare una giulla idea 
di quelle dell’ a fino , poiché vi palfa tanta fomi- 
glianza che il liquor contenuto nell’ amnio del 
cavallo , e quello dell’ afino , depone un redimen- 
to e forma un refnluo che non è diverfo dall’ 
ippomane che pel colore ; quella materia nell’ 
afino è gialliccia, ma la fna natura e la fua ori- 
gine fono le ftelfe . Sarebbe inutile il qui rife- 
rire le prove, ch’io ne diedi all’Accademia Reale 
delle Scienze (a) . 

Falliamo alle otTervazioni fatte fopra un feto 


(a) Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
anno ifts. 
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levato dal corpo d’ un’ afina alla metà d’ Aprile : 
etto era femmina , ed aveva due piedi e tre pol- 
lici di lunghezza mifurata in linea retta dall’ eltre- 
mità delle labbra fino all’ ano . La circonferenza 
del fuo corpo , prefa al di dietro alle zampe an- 
teriori era d’ un piede e due pollici : egli aveva 
un piede e mezzo d’ altezza dal garrot fino 
all’ eftremità dell’ unghia dei piedi delle gambe 
anteriori . Sopra quello feto cominciava a compa-, 
rire il pelo , maflimamente Culla fommità della 
tefta , fu gli orli , e all’ interno delle orecchie , 
Culla criniera , folla coda ec. , ma il mufo , la 
bafe e la faccia citeriore delle orecchie, il petto, 
il ventre , eccetto l’ eftenfione della linea bianca , 
l’ interno delle cofce , le nocche , i pallurali ec. 
erano interamente sforniti di pelo . Cominciava!! 
già a veder del nero full’ cllremità del mufo, all’ 
eflrcmità delle orecchie , fui loro orlo , e fopra 
alcuni fiti della loro faccia citeriore : il ciuffo ft 
la criniera eran neri , e vedevafi ben diftinta la 
fafeia , che s’ eftende tutt’ il lungo della fpina e 
della coda, e quella, che le palTa attraverfo Co- 
pra il garrot , e che difeende da ciafcnn lato 
Copra le fpalle : l’ unghia dei piedi era molle , 
malfimamentc all’ eftremità , e di color grigio ne- 
riccio alla parte fupcriore (A , tav. II. fig. I.), 
e bianca alla parte inferiore , che terminava con 
una punta adunca (B) e curvata all’ indietro : 
quella parte fembrava ufeir da una fpecie di ca. 
lice (CC) formata da una lamina citeriore dell' 
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tinghia , che fembrava fenderli in dne o tre part. 
per lafciar ufeire la fo p rad detta eftremità adunca _ 
Sembrava che la lamina citeriore doveffe formare 
l’unghia inferiore, poiché vi fi vedevano digià j 
talloni (A) ben contraffegnati , e la foftanza in- 
teriore era la fuola ; l’ eftremità adunca , quando 
l’afinello comincia a camminare , s’ abbaila e fi 
difforma : Tulle gambe anteriori fi vedeva che le 
veftigia delle caftagne erano contraffegnate da una 
nera macchia (D) , eh’ era efattamente rotonda , 
e aveva otto linee di diametro : gli fperoni altresì 
erano contraffegnati dietro le nocche delle quat- 
tro gambe da una macchia nera (E) allungata 
dall’ alto al baffo , che aveva cinque linee di lun- 
ghezza , e tre a quattro linee di larghezza . 

Nell’ interno di quello feto fi trovarono le fteffe 
cofe , che fono fiate cipolle nella deferizione del 
feto del cavallo , e rapprefentate Tavola VII. , 
maffimamente riguardo alla figura cilindrica de la 
vefcica, all’ origine della membrana, che doveva 
in feguito ricoprire l’uretra , alla groffezza dei 
tefticoli ec. 

Tra le offa dell’ alino e quelle del cavallo vi 
hanno altrettanti rapporti , ed anche più , che 
nelle parti molli di quelli due animali : fi può 
accertacene paragonando lo fcheletro dell’ afino , 
rapprefentato Tavola III. , collo fcheletro del 
cavallo della Tavola X. : fra quelli due fcheletri 
non ifeoprerebbefi forfè altra differenza, che quel- 
la della grandezza , fe fi foffe prefo il foggetto 
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della Tavola X. in un cavallo che non avefie 
avute che cinque vertebre lombari ; infatti per 
trovarvi qnalche differenza è d’ uopo paragonar 
circoftanziatamente le mifure e gli altri caratteri 
di tutte le parti degli accennati due fcheletri: ma 
’n generale vi ha tanta fomiglianza tra l’uno e 
l’ altro , che farebbe fuperfluo il qui riferire la 
defcrizione circoftanziata di quello dell’ afìno : io 
la tralafcio anche più volentieri, perchè in queft* 
Opera , che fi eftende a un numero sì grande 
d'oggetti, non fi può mai troppo compendiare le 
defcrizioni allorché i rifultati ballano per bene in- 
tendere la cofa . 

La tetta dello fcheletro dell’ afino raffomiglia t 
quella dello fcheletro del cavallo pel numero e 
per la politura delle offa ; la fola differenza , che 
Vi fi fia trovata, confitte nell’ effer efTa più grotta 
a proporzione della lunghezza, ed eccone la pro- 
va : fuppongo , come ho di giù fuppofto riguardo 
alla tetta dello fcheletro del cavallo , che quella 
dello fcheletro dell’ afino fia pofata in maniera 
che il corpo della mafcella inferiore ferva di bafe , 
e che la fi oflervi per davanti : la faccia fuperior© 
preferita un ovale avante un piede e quattro pol- 
lici e mezzo di lunghezza nello fcheletro, che ha 
fervito di foggetto per la prefente defcrizione , e 
eh’ è riferito fotto il numero CDXXXI. , e Tei 
pollici e nove linee nella maggior larghezza , che 
trovali alle eftremità fuperiori delle orbite . Que- 
lle mifure paragonate con quelle , che fon riferite 
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nella deferizione del cavallo per le medefime par- 
ti , provano che la teda dell’ alino a proporzione 
della fua lunghezza è più larga di quella del ca- 
vallo . 

I denti dell’ alino fon limili a quelli del cavallo 
pel numero, per la figura, e per la pofizione : 
l’ioide dell’ afino è compofto del mcdefimo nume- 
ro d’ offa che quello del cavallo ; e confiderando 
tali offa sì nell’ afino , come nel cavallo , non vi 
ho trovata differenza veruna nè riguardo alla loro 
figura ed alla loro fituazione, nè riguardo alle loro 
articolazioni tra di effe o colle offa delle tempia . 

L’ afino ha fette vertebre cervicali , dodici ver- 
tebre lombari , otto code vere e dieci Falfe : lo 
derno non feinbra compodo che di cinque offa , 
ma in un foggetto più giovane fe ne didinguereb- 
bono fei : tutti quedi pezzi raffomigliano a quel- 
li , che vi fon relativi nello fcheletro del cavallo , 
per la figura , per la pofitura , e per le articola- 
zioni : farò foltanto notare che le code dell’ afino 
fembran effere men enrve e men conveffe all’ in- 
fuori, maffimamente alla parte fuperiore, che quel- 
le del cavallo . 

Nello fcheletro dell' afino, fu cui ho fatta que- 
fia deferizione , non vi fono che cinque vertebre 
lombari , e parimente non ne ho vedute che cin* 
que in varj afini , ed afine , che ho fatte tagliare 
affin di faperc fe in quedi animali il mimerò ili 
quede vertebre lombari varii dal cinque al fei ; 
ma per afficurarfi di quedo fatto converrebbe ri- 
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petere molte volte ancora la fteffa offervazione : 
il mio dubbio fopra ciò s’ accrefce anche più per- 
chè in un’ afina ho trovata l’ ultima vertebra dor- 
fale codrutta d’una maniera affai {ingoiare : tale 
vertebra ( Tav. II. fig. 6. ) raffomigliava a quelle 
dei lombi perchè aveva dal lato finiftro un’ apofifi 
accefforia (A) , eh’ era attaccata al corpo della 
vertebra fenza alcun’ apparenza d’ articolazione : 
al contrario fui lato deliro di quella vertebra eravi 
una faccetta, che formava, fecondo il folito, un’ 
articolazione (B) con l’ultima delle code falfe (C) j . 
del redo queda vertebra aveva tutt’ i caratter- 
d’ una vertebra dorfale , ed era infatti la dodice- 
fima ; effa s’articolava con l’ultima coda falfa 
del lato dedro , ed a Anidra all’ edremità dell’ 
apofifi accefforia trovavafi un offo (D) allungato 
e appianato fulla fua lunghezza, eh’ era molto 
Umile alla porzione inferiore dell’ ultima coda 
falfa del lato dedro : qued’ offo era attaccato all’ 
edremità dell’ apofifi accefforia della vertebra per 
via d' un legamento cartilaginof» , che formava 
una fpecie d’articolazione (E) , che poteva in 
qualche modo fupplire a quella , che lì farebbe 
dovuta trovare vicino al corpo della vertebra , fe 
non vi foffe apofifi accefforia, e fe la falfa coda 
foffe data intera : queda draordinaria druttura , 
che all’ ultima vertebra dorfale , di cui fi parla , 
dava un’ apofifi , che appartiene foltanto alle ver- 
tebre lombari , fa dubitare poterfi trovare delle 
varietà nel numero delle vertebre lombari dell’ 
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afino, come ne ho offervate nel numero di quelle 
del cavallo : balla l’effer avvertito intorno a que- 
llo fatto per poterli approfittar delle occafioni , 
che fi avranno di deciderlo» 

L’ofib facro dell' alino è compolto di cinque 
Falfe vertebre, e la coda di diciafiette come nel 
cavallo : per altro in un afinello ne ho trovate 
diciotto ; del redo nel catino di quelli due ani- 
mali non ho trovata veruna differenza fenfibile , 
fe ciò non folle per la grandezza, eh’ è però re- 
lativa a quella del corpo dell’ uno e dell’ altro : 
lo Hello dee dirli delle offa delle quattro gambe : 
può vederli a quello propofito ciò , che ho detto 
delle offa di quelle del cavallo , ed applicarlo all’ 
afino* 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che ha relazione alla Sitoria Naturale' 


DELL" ASINO . 

Num. CDXXVIII. 


Sedimento del liquor contenuto tra l allantoide 
e l' amnìo deli ajino . 

Q Uella materia è confervata nello fpirito di vino : 
„ le fi potrebbe dare il nome (T onomanìs , per- 
chè relativamente all’ afino- effa è della ftefia 
natura che l’ ippomanes rifpetto al cavallo , come di 
fopra ho {piegato : ma convien aftene r fi dall’ intro- 
durre denominazioni , la cui Ietterai lignificazione 
non potette dare che una Falfa idea della cola de- 
nominata; farebbe anche per quella ragione da de- 
fiderarfi che fi foprimefTe il nome d’ ippomanes , 
quantunque elio fìa da più fecoli ricevuto ; fareb- 
be ben meglio il follituìrvi ora quello di redimen- 
to, poiché a’ noilri giorni fi fa che l’ ippomanes 
non e che il redimento detliquore dell’ allantoide 
del cavallo : ma nel cangiar le denominazioni ri- 
cevute, b.enehè di cattivò fenfo, vi hanno degl’ 
inconvenienti ; non oftante debbefi almen guardarli 
dall’ eftenderle a cofe di nuovo fcoperte per qua- 
lunque rapporto eh’ effe abbiano con quelle , che 
vengon chiamate con falfe denominazioni „ 


Num. CDXXIX. 

Una gamia anteriore , ed una gamia fojleriore 
d' un feto d' ajino . 

)Uelli due pezzi fono itati confervati per dimo- 
, ftrar la forma Angolare dell’unghia, di cui 
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fi è fatta menzione nella deferizion dell' afino ; 
11 veggon parimente fu quelle gambe i fegni delle 
caftagne , e degli (peroni . 

Num. CDXXX. 

Rene tolte Halle cavità del clitoride deir ajina . 

Q Uclle rene fono affai piccole : io ho offervat® 
eh’ effe erano di follanza pietrofa , c diffolu- 
bili nell’ acqua forte . 

Num. CDXXXI. 

Colla cavata dalla pelle delT ajtno . 

Q Uello pezzetto ha fembianza di colla fprte ; è 
in forma di lamina della larghezza d’ un pol- 
lice e nove linee, di due pollici e tre linee di 
lunghezza, e di quattro linee di groffezza: è nero, 
lucente e alquanto trafparente fugli orli , ove fem- 
bra gialliccio : il fuo pefo è di nove dramme in cir- 
ca : è flato dato al Gabinetto dal Sig. Sanchez , 
Dottor di Medicina, già primo Medico delle Ar- 
mate Ruffe , che in quell’ opera è già flato altra 
volta nominato . II Sig. Sanchez ci ha riferito che 
quella colla è Hata fatta nella China con la pelle 
di afini , che vivono in una provincia , ove beono 
dell’ acque di pozzi , che fono aftrignenti , e che 
quella colla difciolta nell’ acqua tiepida era un ri- 
medio , di cui in quel paefe fi fervono contro la 
perdita del f angue . 

Num. CDXXXII. 

lo Scheletro t un ajìno . 

L A teda ha un piede e quattro pollici e mezzo 
dall' eftremità della mafcella fuperiore fino alla 
linea trafverfa dell’ occipitale , e due piedi e un 
pollice di circonferenza , prefa filila parte polte- 
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lì 


riore delle orbite degli occhi , e fugli angoli della 
mafcella inferiore : il collo ha un piede e tre pol- 
lici c mezzo di lunghezza « quella del corpo è di 
due piedi e fette pollici ; il cofano ha tre piedi e 
cinque pollici di circonferenza ; la parte d’ avanti 
ha tre piedi e quattro pollici di altezza , e la parte 
ili dietro tre piedi e dnc pollici: i corpi della pri- 
ma, della feconda, c della terza vertebra lombare 
fon riuniti per mezzo d’ efoftoiì : nel piede finiftro 
di dietro manca la noce , e nella gamba diritta 
d’ avanti mancano le due otta triangolari : 1’ otto 
della prima falange , e le due otta triangolari della 
gamba iiniltra di dietro fon di legno coperto di 
cera . 

Nnm. CDXXXIII. 

L ojjo ioidi d' un afino . 

Q Ucft’ otto , o per meglio dire quell’ adunamenfa 
. d’ otto è flato tolto da un foggetto d’ ordina- 
ria ftatura : etto non è diverto da quello del 
cavallo riferito fotto il numero CDXX. , che per 
la grandezza ; nel refto vi rattfomiglia sì perfetta- 
mente , che fe i detti due olii ioidi fottero tolti 
da due-foggetti della medefima ftatura , non fi po- 
trebbe dminguere quello dell’ afino da quello del 
cavallo " 

~ Niun. CDXXXIV. 

Vertebra dorfale d'un' «fina , che ba un carattere 
di vertebra lombare , 


N 


Ella deferizione dell’ afino . all’ articolo delle 
vertebre lombari, fi è fatta menzione della 
prefente vertebra , onde batterà il qui ricordare 
che la vertebra dorfale , di cui fi parla , ha un’ 
apoti lì accelloria (A, tav. II . , fi?. 6. ) del lato 
fini tiro . 


Tom. Vili. 


D 


' i* 



74 Deferitone del Gabinetto . 


Nrnn. CDXXXV. 

Efoftofi /opra un» delle prime vertebre 
d’ un tifino . 

Q Ucfta vertebra è coperta d’ efoftofi fopra tutte 
. le fue parti , eccetto le pateti del gran Fora- 
me , il mezzo della facce dell’ apoftfi fpinofa , 
e la faccia anteriore del corpo della vertebra, 
fotto la quale 1' efoftofi forma una grolla tuberofità . 

Num. CDXXXVI. 

Anchilqfi di alcune apofìfi fpintf e delle ultime 
vertebre dorftili d' un af no . 

Q Utfto pezzo è compofto di tre vertebre , le cui 
apofiii fpmofe fono infieme avvitticchiate per 
un' efoftofi , che forma nna tuberofità fui lato 
fiaiftro . 
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IL BUE 


L A fuperficie della terra adorna del fuo 
verde è il fondo inefaullo e comune, 
donde si fuomo, che gli animali traggono 
la loro fuffillenza : che che vive nella natura 
vive fopra ciò , che vegeta , e i vegetabili 
vivono reciprocamente degli avanzi di tutto 
quello , che eia vide e vegetò : alla vita è 
richieda la diffrazione , poiché di fatto gii ani- 
mali per ciò folo pedona nutrirli , e multi- 
plicare, perchè diftruggono degli altri eflferi . 
Iddio creando i primi individui di ciafcuna 
fpecie d’animale e di vegetabile , non pur 
diede forma alia polvere della terra , ma 
l’animò in oltre, e rendette viva , rinfer- 
rando in ciafcun individuo una maggiore, o 
minore quantità di principi attivi , di mole- 
cole organiche viventi , e tali da non poterli 
diftruggere (a ) , e comuni a torte le foltanze 
organizzate . Quelle molecole padano da car- 
po in corpo , e fervono del pari alla vita 
attuale, e alla continuazione di edà , alla nu- 
trizione, all’ accrefcimento d’ogni individuo; 
e fciolto che Ha il corpo, e dilìrutto, e in- 
cenerato , le molecole organiche , iòpra cui 
D z 
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la morte non ha veruna forza , fopravvivono , 
circolano nell’ Univerfo , pattano dall’ une 
nell’ altre foftanze , e con feco portanvi la 
nutrizione e la vita . Ogni produzione , ogni 
rinnovamento , ogn’ incremento per via di 
generazione , di nutrizione , di fvi uppo fup- 
pone pertanto una diflruzion precedente , una 
converfione di Toflanza , un trafporto di mo- 
lecole organiche , che non fi multiplicano , 
ma che Affittendo Tempre in egual numero, 
fanno che la natura fia maiiempre egual- 
mente viva , e la terra egualmente popolata , 
e del pari rifplendente Tempre della primiera 
gloria del Tuo Creatore . 

A prendere così in generale gli etteri , il 
totale della quantità della vita è adunque 
Tempre lo fletto , e la morte , che lembra 
dittruggere tutto quanto , non intacca nulla 
di quetta vita primitiva e comune a tutte 
le fpecie delle foflanze organizzate: ficcome 
tutte l’ altre potenze Tono lubordinate e Tubal- 
terne, così la morte non attacca che gl’ indi- 
vidui , non feriTce che la fuperficie , non di- 
strugge che la forma , nulla puote fopra la 
materia , nè ingiuria punto la natura , che 
ne brilla anzi maggiormente , nè le permette 
di annientare le Tp^'e > ma confente 

di mietere e dittruggere col tempo gl’ indi- 
vidui , per farfi ella vedere trionfante della 
morte e del tempo , per efercitare ad ogni 
i A ante la Tua forza Tempre attiva , e mani- 


Digitized by Google 



del Bue . 77 

feflare mercè della fecondità la fua pienezza y 
e formare dell’ Univerfo col riprodurre, e< 
rinnovare gli efieri un teatro Tempre pieno , 
ed uno fpettacolo Tempre nuovo . 

Alla fucceffion degli efferi è dunque ne- 
ceflaria la vicendevole loro didruzione ; per- 
chè gli animali fi nudrilcano e diffidano, 
fa d’uopo che dillruggano dei vegetabili, 
o degli altri animali : e ficcome prima e dopo 
la diluzione la quantità della vita è Tempre 
la medefima , pare che alla natura dovrebbe 
edere lo fteffo , che l’una o l’altra Tpecie 
fi confumaffe più o meno ; tuttavia qual ma- 
dre economa anche al Teno dell’ abbondanza 
ha fidati i termini del diTpendio , e preve- 
nuto T apparente guado , dando a poche Tpe- 
cie d’animali l’illinto di nutrirfi di carni; 
ella ha eziandio ridutte a un piccolilfimo 
numero d’individui quelle Tpecie voraci , e 
carnivore , quando pur ha multiplicate iu 
molto maggior copia e le Tpecie , e gl’ in- 
dividui di quelli, che fi pal'cono di piante, 
e ne’ vegetabili pare , che abbia come a dire 
fcialacquate le Tpecie , e TparTo in ciafchc* 
duna con profufione il numero e la fecon- 
dità. L’uomo ha per avventura contribuito 
affai a fecondarne le mire , a mantenere, 
ed anche a ftabilire filila terra fiffatto ordi- 
ne ; poiché in mare fi ravvila quefta indif- 
ferenza , che da noi fi fuppone ; tutte le Tpecie 
vi Tono prelfochè del pari voraci , vivono 
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O di fe , o d’ altre , e con vicendevole per- 
petuità fi divorano fenza mai dillruggerfi ; 
perchè la fecondità corrifponde al predamen- 
to, e diffalco, e quali tutta la nutrizione, 
e tutta la confumazione torna a profitto 
della riproduzione. 

L’ uomo fa ufare da padrone della fua 
forza fopra gli animali ; ha fcelti quelli , la 
cui carne ne appaga il gufto, ne ha formati 
degli fchiavi domeflici, e gli ha multiplicati 
più che non avrebbe fatto la natura , ne 
ha adunate delle copiofe mandre , e fembra, 
che s’ abbia acquiftato il diritto di fagrificar- 
fegli per le follecitudini ufate a farli nafce- 
te : quello diritto però egli lo flende affai 
più oltre a’ fuoi bifogni , poiché, lafciando 
{lare quelle fpecie da elfo lui alfoggettate , 
e delle quali difpone a talento, ei fa al- 
tresì la guerra agli animali falvatici , agli 
uccelli , a’ pefci , nè fi riflrigne a quelli del 
fuo clima, ma in lontane contrade, e fin 
qnche in mezzo al mare va cercando delle 
nuove vivande , e pare eh’ appena balli l’ in- 
tera natura alla fua intemperanza , e alla 
varietà incollante de’ fuoi appetiti ; l’ uomo 
da fe folo confuma , ed inghiottire più car- 
pe, che non ne divorino tutt’ infieme gli 
animali ; egli adunque fi è il maggior di- 
llruggitore , e più per abufo , che non per 
necelfità . In vece di godere con modera- 
zione de’ profertigli beni , e di difpenlàrli con 
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equità , e di rimettere a mifura che diftrug- 
ge , e di rinnovare quando annienta , l’ uotn 
ricco pone tutta la i'ua gloria a conlùmare, 
e tutta la fua grandezza a difperdere alla 
fua menfa in un giorno maggiore quantità 
di beni , che non farebbe d’ uopo al fotteiv 
tamento di parecchie famiglie ; egli abufa 
egualmente degli animali e degli nomini, 
il rimanente dei quali patifee di fame, lan- 
gue nella miferia , e lavora foltanto a fod- 
disfare lo fmodato appetito , e la vanità 
anche più infaziabile di quell’ uomo , che 
diltruggendo gli altri colla penuria , diltrug- 
ge le medefimo cogli eccelli . 

Tuttavolta l’uomo noia altrimenti che' 
1’ animale potrebbe vivere di vegetabili ; la 
carne che pur fembra cotanto analoga alla 
carne non è un cibo migliore de’ grani , « 
del pane ; cib che forma il vero cibo , che 
contribifee alla nutrizione , allo fviluppa- 
mento , all’ incremento , e alla conlervazio- 
ne del corpo , non è già la materia infor- 
me , che compone la vifibile telfitura della 
carne o dell’ erba ; fono bensì le molecole 
organiche contenute nell’ una e nell' altra j 
poiché il bue pafcolante l’erba divien car- 
nuto tanto, quanto l’uomo, o gli animali 
non viventi d’ altro , che di fartgue , e di 
carne : la fòla pofitiva differenza che palla 
fra quelli due alimenti , confitte in quello , 
che flante un egual volume, la carne-, il 
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frumento e i grani racchiudono affai mag- 
giore abbondanza di molecole organiche , 
che non l’erba, le foglie, le radici, e l’ al- 
tre parti delle piante, ficcome noi ce ne 
damo alficurati in offervando le infufioni di 
fiffatte materie diverfe ; ficchè l’ uomo , e 
gli animali, il cui ilomaco, ed interini non 
hanno molta capacità per accogliere un gran- 
diffimo volume d’ alimenti , non farebbero 
in iflato di pafcerfi di moli erba , affine di 
trarne la quantità di molecole organiche ne- 
ceffaria al nutrimento loro ; e quella è la 
ragione, per cui l’uomo e gli altri animali 
aventi un folo Ilomaco non poflòno vivere 
che di carne , o di grani , che in un piccol 
volume contengono una quantità grandiffi- 
ma di molecole organiche nutritive, intan- 
to che il bue , e gli altri animali marnan- 
ti , che hanno più flomachi , uno de’ quali 
è d’ affai capace , e per confeguenza tale , 
da poterfi empiere d’ un gran volume d’ er- 
ba , ne traggono una l'ufficiente quantità di 
molecole organiche per nudrirfì , crefcere 
e multiplicare: la quantità qui compenfa la 
qualità dell’alimento, ma il fondo è il me- 
defimo , è la fleffa materia , fono le fleffe 
molecole organiche, che nudrifcono il bue, 
l’uomo e tutti gli animali. 

Non fi mancherà d’ oppormi , che il ca- 
vallo ha un folo flomaco , e quello ezian- 
dio molto piccolo ; che 1’ afino , la lepre , 
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ed altri animali viventi d’ erba , Umilmente 
non hanno eh’ uno ftomaco , e che perciò 
quella fpiegazione avvegnaché veri limile non 
è per avventura nò più vera , nè fondata 
meglio ; tuttavia tanto è lungi , che quelle 
apparenti eccezioni la diftruggano, che anzi 
a me fembra , che la confermino ; poiché 
quantunque il cavallo, e 1’ afino abbiano un 
iòlo ftomaco , hanno però negl’ inteftini de’ 
facchetti d’ una tal capacità , che fi polfono 
comparare alla pancia degli animali rugu- 
manti , e le lepri hanno L’ inteftino cieco 
sì lungo , e di tal diametro , che per lo 
meno equivale a un altro ftomaco ; quindi 
non è da ftupire, che i prefati animali li 
polfano nutrire d’ erba ; e generalmente lì 
feorgerà mai Tempre , che dalla totale capa- 
cità dello ftomaco , e degl’ inteltini dipende 
negli animali la diverfa loro maniera di nu- 
darli , poiché i rugumanti , come il bue, 
il montone, il cammelo cc. han quattro 
ftomachi ed inteftini d’ una lunghezza pro- 
digiofa ; perciò vivono d’ erba , e T erba fola 
loro baila ; i cavalli , gli afini , le lepri , i 
conigli , i porci d’ india ec. non hanno eh’ 
uno ftomaco, ma hanno un cieco equivalente 
a un fecondo ftomaco , e vivono d’ erba , 
e di grani ; i cinghiali , i ricci , gli fcojat- 
toli ec. aventi ftomaco , e budella men ca- 
paci , mangiano poca erba , e vivono di gra- 
ni , di frutta , e di radici ; e quelli , che 


$ 2 ' Storia Naturale 

ficcome i lupi , le volpi , le tigri ec. hanno 
lo Itomaco , e le vifcere men capaci di tutti 
gli altri , confiderato il volunje del corpo 
loro, fono forzati per vivere a fcerre gli 
alimenti più fucofi , e più abbondanti di 
molecole organiche , e a mangiare carne , 
e l'angue , e grani , e frutti . 

La diverfità adunque, che noi fcorgiamo 
negli appetiti degli animali è fondata affai 
più fopra quello rapporto fifico , e necelfa- 
rio, che non fopra la convenienza del ga- 
llo, perchè dove la necefTità non li deter- 
minaffe più fovente del gullo come mai po- 
trebbero mangiare la carne infetta , e gua- 
fla con quella medefima avidità onde man- 

S iano la fugofa e frefca? perchè mangereb- 
ero d 1 ogni maniera di carni ? noi veggia- 
mo, che i cani domeftici , i quali hanno 
di che trafcegliere , ricufano con molta fer- 
mezza corte vivande , come la beccaccia , il 
tordo, il porco ec. intanto che i cani fal- 
vatici , i lupi , le volpi mangiano egualmente 
1 la carne porcina , e la beccaccia , e gli uc- 
celli cT ogni fpecie , ed eziandio le rane , 
conciofiachè noi ne abbiamo trovate nello 
ftomaco d’ un lupo \ e venendo lor meno la 
carne e il pefce, mangiano frutti, grani, 
radici ec. , e preferilcono maifempre che che 
in un piccolo volume racchiude una gran 
quantità di parti nutritive , vale a dire di 
molecole organiche proprie all? nutrizione , 
e confervazione del corpo. 
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Se quelle praove non fembraffero baft e vo- 
li , pongali in oltre mente alla maniera, 
onde li nudrifee il beftiame, che s’intende 
d’ ingraffare : li dà principio alla caftratura, 
che fopprime la ftrada , per cui in maggiore 
copia el'cono le molecole organiche ^ apprelTo, 
in vece di lafciare il bue all’ordinario fuo 
palcolo , e Ibllentarlo foltanto d’ erba , gli 
fi dà della crufca , del grano , delle rape , 
in una parola de’ cibi più foftanziofi dell’ 
erba , e in pochiliìrao tempo crefce la quan- 
tità della carne dell’animale, abbondano i 
fughi , e ’l graffo , e cf nna carne per fe 
(Iella molto dura, e fecca formali una vi- 
vanda fucofa , e tanto buona , da colli tu ire 
la bafe de’ migliori noftri palli. 

Dal fin qui detto rifinita parimente , che 
l'uomo, il quale proporzionatamente al vo- 
lume del corpo non ha lo flomaco, e gl’ 
inteftini <f una affai gran capacità , non po- 
trebbe vivere di fola erba 4 tuttavia conila 
dai fatti , eh’ ei potrebbe vivere di pane , dì 
civaja, e d’altre produzioni di piante, giac- 
ché fi conofcono delle intere nazioni , e de- 
gli ordini d’uomini, a cui la religione vieta 
di mangiare qualfivoglia cofa vivente ; ma 
quelli eiernpj appoggiati anche all’ autorità 
di Pitagora , e raccomandati da alcuni Me- 
dici troppo amici della dieta non mi fem- 
brano (ufficienti a convincerne , che tornì 
bene alla fàlute degli uomini , e alla mol- 
D 6 
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tiplicazione dell’ uman genere il vivere fol- 
tanto di pane , e di legumi ; tanto più , che 
le genti di contado , cui il ludo delle città ,' 
e la fontuofità delle nodre tavole riduce a 
così fatta maniera di vivere , languifcono e 
perifcono più predo , che non gli uomini dello 
flato medio , a’ quali fon del pari ignoti e 
gli eccedi , la penuria , e la debolezza . 

Dopo l’ uomo , gli animali carnivori fono 
i maggiori llerminatori , e a un tempo ni- 
mici fono della Natura , e rivali dell’ uo- 
mo. Non è, eh’ in virtù d’ una attenzione 
fempre nuova , e di cure premeditate , e 
continovate, che fi giugne a confervare le 
mandre , il pollame ec. riparandoli dall’ ar- 
tiglio del grifagno uccello , e dal carnivoro 
dente del lupo, della volpe, della faina, 
della donnola ec. , e non altramente che in 
virtù d’una guerra continua fi difendono i 
grani , i frutti , ed ogni diffidenza , fin an- 
che le vedi dalla voracità de’ topi , de’ bru- 
chi , degli fcarabei , de’ tarli ec. , perchè gl’ 
infetti fono appunto di quelle bedie , che al 
mondo fanno più male , che bene ; laddove 
il bue, il montone, e gli altri animali pa- 
fcolanti l’ erba non folamente fono i miglio- 
ri , e i più utili , e preziofi all’ uomo , per- 
ciocché lo nutrono, ma fono altresì quelli, 
che confumano meno , e portano minore 
fpefa ; il bue lòtto quello afpetto è fopra 
tutti gli animali i’ eccellentilfimo , giacché 
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egli reftituifce alla terra quanto mai ne trag- 
ge, e in oltre migliora il fondo, fopra cui 
vive , ingrafla il tuo pafcolo ; in vece che 
il cavallo, e la maggior parte degli altri 
animali in pochi anni fanno fmagrare le mi- 
gliori praterie. 

Ma non fon quelli foli i vantaggi , cui 
il beiliame procaccia all’uomo ; fenza il bue, 
i poveri e i ricchi durerebbero della molta 
fatica a vivere, la terra rimarebbefi incol- 
ta, e i campi, ed anche i giardini vedreb- 
bonfi fecchi , e iterili ; fopra di lui s’ aggi- 
rano tutt’ i lavori camporecci , egli è il pii» 
utile dimeflico della villa, il follegno de’ 
contadini, egli forma tutta la forza dell’ 
agricoltura ; altre volte ei faceva tutta la 
ricchezza degli uomini, e tuttora è la bafe 
dell’ opulenza degli Stati , che non pofTono 
reggerfi, nè fiorire falvo fe per la coltura 
de r terreni , e per 1’ abbondanza del beffa- 
rne , che fono i foli beni reali , effendo tutti 
gli altri , comprefovi anche l’ oro , e 1’ ar- 
gento , beni arbitrar; , rapprefentazioni , mo- 
nete di credito non aventi altro valore , fuor 
fblamente quello, che loro dà il prodotto 
della terra. 

Il bue non è fatto per la foma quanto 
il cavallo , l f afino , il cammelo ec. ; la for- *' 
ma del doffo e dei reni ne lo dimoftra, 
ma la groffezza del collo e la larghezza delle 
fpalle indicano abbaflanza , eh’ egli è idoneo 
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a tirare , e a portare il giogo ; e quella è 
la guifa , ond’ egli tira con maggior agio 
e profitto : ed è certo cofa Angolare , che 
fiffatta ufanza non fia univerfale , e che v 1 ab- 
biano delle intere provincie, che lo coftrin- 
gono a tirare colle coma ; la fola ragione , 
che mi s’ è potuta addurre , fi è quella della 
maggiore facilità a guidarlo, quando è at- 
taccato per le corna : egli ha la teda for- 
tilfima , anche in quella foggia tira affai 
bene, ma con molto minor vantaggio d’allora 
quando ei tira colle fpalle : fembra proprio 
fatto per l’ aratro ; la malfa del fuo corpo * 
la lentezza de’ movimenti , la poca altezza 
delle gambe , tutto quanto , fin anche la fua 
tranquillità e pazienza nel faticare , fembra 
che concorra ad abilitarlo alla coltura de 1 
campi , e a renderlo il più atto di tutti a vin- 
cere la collante e Tempre nuova refilìenza , 
che la terra oppone agli sforzi di lui ; il 
cavallo , quantunque forfè gagliardo quanto 
il bue , è meno idoneo a fiffatta opera ; egli 
è troppo alto di gambe , i Tuoi movimenti 
fono troppo grandi e brulchi, e d’altra parte 
egli s’ impazienta , e fi l'degna e oliina trop- 

f io facilmente ; gli fi toglie anche tutta Pagi- 
ità , e l’arrendevolezza de’ movimenti , e 
tutto il garbo dell’ attitudine e dell’ anda- 
tura, quando fi mette a quello grave tra- 
vaglio, per cui è richiedo più di collanza, 
che d’ ardore , più di malfa , che di ve-. 
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locità , e più di pefo , che di elaflicità . 

In quelle fpecie d’animali, di cui l’uomo 
ha formate delle mandre, e in cui la mul- 
tiplicazione è l’obbietto principale, la fem- 
mina è più necelfaria e più utile del mafchio ; 
il prodotto della vacca è un bene , che cre- 
fce, e che fi rinnova ad ogn’ filante ; la carne 
del vitello è un alimento non men copiofo, 
che falubre e dilicato, il latte è il cibo de’ 
bambini , il butirro è il condimento della 
maggior parte delle noftre vivande , il for- 
maggio è il più ufato nodrimento de’ conta- 
dini. Quante povere famiglie fono a’ noltri 
dì ridutte a dover vivere della lor vacca? 
quegli uomini flelTi , che tutt’ i giorni da mane 
a fera gemono fotto al lavoro , e (tanfi curvi 
full’ aratro , non traggono dalla terra altro 
che pan nero , coftretti a cedere altrui il fiore 
e la foftanza del loro grano , mercè d’ elfi , 
ma non a favor di efli abbondano le mefli ; 
que’ medefimi uomini , che allevano., mol- 
tiplicano , curano il beltiame , che forma 
la perpetua loro occupazione , non ofano go- 
dere del frutto de’ lor travagli ; forz’ è , che 
da fe s’interdicano l’ufo della carne di queflo 
beftiame Hello, ridotti dalla necefiìtà di lor 
condizione , vale a dire , dalla durezza degli 
altri uomini , a vivere alla foggia de’ cavalli 
fi’ orzo , <F avena , o di grofiòlani legumi , 
e di agro latte. 

La vacca fi puù altresì mettere all' aratro « 
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e comechè ella non fia gagliarda quanto il 
bue , non lafcia per quello di ftipplirvi ro- 
venti volte ; ma quando fe ne’ vuol fare 
un tal ulo, convien badare ad accompagnarla 
il più che fi porta con un bue della fua fta- 
tura e forza , ovvero con un* altra vacca , 
affinchè ferbifi uguale il tiro , e ’l vomero 
relli in equilibrio tra quelle due potenze : 
quanto meno elfe fono difuguali , tanto più 
regolare riefce il lavoro del terreno : per al- 
tro s’ impiegano fpeffo fei , e ben anche otto 
buoi ne’ terreni duri , e malfimamente di- 
fetti , che non fi rompono ed alzano che 
in grolle zolle , e per quarti - y laddove a la- 
vorare i terreni mobili e fabbiofi ballano 
due vacche : in quelli terreni leggeri fi può 
altresì per ciafcuna volta tirare il folco alfai 
più lungo , che non ne’ terreni forti . Gli 
Antichi limitarono la maggiore ellenfione 
del folco , che il bue dovelfe tracciare con 
una non interrotta continuazione di sforzi 
e di moti alla lunghezza di cento venti palli , 
dopo i quali dicevan eglino , non voglionfi 
più llimolare, ma conviene lafciarli prender 
fiato per alcuni momenti , innanzi di pro- 
feguire il medelìmo folco , o ricominciarne 
un altro. Ma gli Antichi formavano le de- 
lizie loro dello lludio dell’agricoltura, e ri- 
ponevano la lor gloria nell’ arare eglino llelfi , 
o almeno nel favoreggiare l’aratore, e fee- 
roare la pena al coltivatore e al bue ; e fra 
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noi coloro , i quali maggiormente godono 
de’ beni di quella terra , fon detti , che fanno 
ftimar meno, e meno foftenere , e promuo- 
vere l’arte di coltivarla. 

Il toro ferve principalmente alla propaga- 
zione della fpecie , e avvegnaché fi potta an- 
che metterlo al lavoro , non polliamo però 
aflicurarci egualmente della fua ubbidienza , 
e fa d’ uopo ftare all’ erta contro l’ ufo , che 
può fare della fua forza. La natura ha fatto 
quell’ animale indocile e feroce , nel tempo 
d’amore diviene indomito , e fovente furi- 
bondo ; ma la cattratura toglie la forgente 
di fiffatti impetuofi movimenti , fenza niente 
fcemame la forza , ne diviene piò grotto , e 
matticelo , e pelante , e piò idoneo al tra- 
vaglio, cui fi delfina ; diviene parimente piò 
trattabile , più paziente e docile , e men mo- 
iétta altrui : una truppa di tori farebbe una 
truppa sfrenata , e tale , da non poterli dall’ 
uomo nè domare, nè guidare. 

La maniera, onde fi fa quella operazione 
è abbaftanza nota ai contadini ; tuttavia havvi if 
degli ufi molto diverfi , de’ quali forfè non 
fi fono fufficientemente olfervati i diverfi ef- 
fetti : generalmente l’età, che più conviene 
alla cattratura, fi è quella, che immediata- 
mente precede la pubertà ; pel bue fono 
richiefti diciotto meli , o due anni , que’ che 
vi fi fottopongono più pretto , perifeono quali 
tutti ; i giovani Vitelli però , cui tolgonfi 
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i tefticoli poco dopo che fon nati , e foprav- 
vivono ad una operazione cotanto perniziota 
'a tale età , divengono buoi più grandi , e 
grotti , e più pingui di quelli , che fi ca- 
brano nei due o tre , o quattr’ anni ; ma 
quelli lecondi lembra che confervino mag- 
gior coraggio e attività , e quelli , che fi ca- 
brano nei lei , fette , od otto anni non per- 
dono quali niente dell' altre qualità del letto 
mafchile ; fono più impetuofi , più indocili 
degli altri buoi ; e quando le femmine fono 
in caldo, cercano ancora di montarle , ma 
bifogna ufar diligenza ad allontanameli \ il 
congiugnimento , ed anche il folo contatto 
del bue fa nafcere nella vulva della vacca 
delle fpecie di camofità , o di porri , cui bi- 
fogna togliere , e guarire applicandovi un ferro 
rovente : del qual male la cagione pub effere 

J juefta , che i prefati buoi , a’ quali fi fono 
bltanto compretti i tefticoli , e metti e torti 
i vali , che vi mettono , non tralafciano di 
fpandere un liquore in apparenza mezzo pu- 
trido, e che pub cagionare delle ulceri nella 
«ulva della vacca , che in appretto degene- 
rano in camofità. 

La primavera fi è la Ragione , in cui le vac- 
che per lo più fono in caldo : la maggior parte 
in quello paefe ( a ) ammette il toro , ed im- 
pregna dai quindici d’ Aprile infinto ai quindici 


(a) Vuoili intendere quelle dell' Autore . 
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di Luglio ; hawene non pertanto di molte , 
nelle quali il calore ritarda , ed altre , in cui 
anticipa ; portano nove mefi , e partorifcono 
al cominciar del decimo : halli adunque una 
quantità di vitelli dai quindici di Gennaio 
fino ai quindici d’ Aprile ; e fe ne abbonda 
altresì per tutta la Hate , e nell’ autunno 
fi fcarfeggia . I fegnali del calore della vacca 
non fono punto equivoci ; muggifce allora 
affai fpeffo , e con maggior violenza dell’ al- 
tre volte , falta fopra le vacche , fopra i buoi , 
ed anche fojsra i tori , la vulva è gonfia e fpor- 
tante ; fa d’ uopo profittare del tempo di Af- 
fatto calor forte per menarla al toro , cui 
fe fi lafciaffe fcemare , la vacca non riter- 
rebbe con pari ficurezza. 

Il toro vuol effere fcelto , non altrimenti 
che il cavallo lìallone , tra i più belli della 
fua fpecie , vuol effere groffo , ben formato , 
e carnuto , debbe avere l’ occhio nero , fiero 
il guardo , aperta la fronte , corta la tella , 
le corna grolle , corte e nere , f orecchie lun- 
ghe e pelofe, il mufo grande, il nafo corto 1 ' 
e ritto, il collo carnofo e groffo, le fpalle 
e ’l petto largo , fodi i reni , il dolio diritto , 
le gambe graffe e carnute , la coda lunga., 
e ben coperta di pelo , 1* andatura ferma e fica- 
ra , e ’1 pelo rollo (a) . Le vacche concepi- 


(a ■ Veggafì la nuova Cafa ruftica . Farigi , 174#. 
Tom. I. pag. 
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(cono fovente alla prima , e feconda , o terza 
volta , e toftochè fon pregne , quantunque 
v’abbia ancora apparenza di calore, il toro 
riculà di montarle ; ma d’ordinario il calore 
ceifa quali l'ubito che hanno conceputo , e elle- 
no fiefie rifuggono gli accoftamenti del toro . 

Le vacche fono altresì fuggette ad abor- 
tire , quando non fe n’ abbia cura , e fi met- 
tano al carreggio , od all’ aratro ec. : voglionfi 
anche maggiormente guardare , e cuflodire 
piti d' appretto quando fono pregne, che non 
m altro tempo, affine d’impedire, che fal- 
lino delle lìepi , de’ folli ec. ; bifogna in oltre 
metterle' ne’ pafcoli più graffi , e in un ter- 
reno , che fenza elfere di foverchio umido , 
c paludofo, abbondi non pertanto in erba: 
per fei fettimane , o per due meli innanzi 
che partorifcano , fi nudriranno più largamente 
del folito , dando loro in ifialla dell’ erba 
nella fiate , e nell’ inverno alla mattina della 
crufca, o del trifoglio, della cedrangola ec. , 
nel qual tempo non fi mungeranno ; il latte 
è allora piucchè mai neceffario alla nutritura 
del feto loro : havvi altresì delle vacche , in 
cui il latte fi difecca affatto un mefc , o fei 
fettimane prima che fi fgravidino , quelle , 
che hanno latte fin agli ultimi giorni fono 
le migliori madri , e le migliori nutrici : 
ma quello latte degli ultimi giorni general- 
mente è cattivo e fcarfo . E’ meftieri ufare 
le medefime attenzioni nel parto della vacca , 
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che in quello della cavalla , e pare eziandio , 
che fe ne richieggano di più , poiché la vacca 
che partorilce, lembra che fia maggiormente 
affaticata e ipoffata della cavalla ; non fi può 
omettere di collocarla in una Italia feparata , 
dove bilogna, eh’ ella lliafi calda, e agiata 
fopra del buono (trame , e vuolfi pafeere 
bene , dandole per dieci o dodici giorni della 
farina di fave , della biada , dell’ avena ec. 
milta , e fciolta con acqua lalata , e in ab- 
bondanza del trifoglio, delia cedrangola, o 
della buona erba ben matura : quello tempo 
d’ordinario balta a rimetterla , dopo di che 
la fi reltituifce gradatamente alla vita co- 
- mune , e al pal’colo , folo bifogna badare 
a lafciarle ne’ due primi meli tutto il latte ; 
il vitello ne trarrà maggior vantaggio , e dall’ 
altra parte il latte di quelli primi tempi 
non è di buona qualità. 

Lafciafi il vitello pei primi cinque , o fei 
giorni allato della madre e perché Itia Tem- 
pre caldo , e perchè polfa poppare quante 
volte ne ha meltieri ; ma in quelli cinque , 
o fei giorni egli crefce , e fi rinforza abba- 
Itanza , onde convenga fepararnelo , dove vo- 
gliali curare la madre , cui il vitello ener- 
verebbe , fe Tempre le folfe a canto : ballerà 
lafciarlo poppare due, otre volte al giorno, 
e fe fi vuole ingranarlo prelto, e fargli fare 
una buona carne , eli fi diano tutt’ i gorini 
delle uova crude, del latte bollito, e della 


94 Storia Naturale 

interna parte molle del pane : in capo a quat- 
tro , o cinque fettimane quello vitello farà 
eccellente a mangiarli : qne’ vitelli adunque , 
che fi vorranno vendere al macellaio , ba- 
derà lafciarli poppare trenta o quaranta gior- 
ni , ma quelli , che fi vorranno allevare , 
fa d’ uopo , che poppino per lo meno due meli , 
e piucchè fi lafcieran tettare > diverranno piti 
grolfi e forti : fi preferiranno per l’alleva- 
mento i nati nell’ Aprile , Maggio , e Giu- 
gno y que’ , che nafcono più tardi non poC- 
fono acquillare forze baltevoli per reggere 
all’ ingiurie dei vegnente inverno, languisco- 
no di freddo , e perifcono quafi tutti . I vi- 
telli adunque , che fi vorranno nudrire fi fpop- 
peranno ne’ due , tre , o quattro meli , e pri- 
ma di loro affatto torre il latte , fi darà loro 
un po’ di buon’ erba , o di fieno fino , onde 
comincino ad avvezzarli a quello nuovo cibo , 
dopo di che fi fepareratmo del tutto dalla 
madre , nè permetterà Hi , che le fi accollino 
nè nella dalla , nè al pafcolo , dove non per- 
tanto coodurranfi ogni dì , lafciandoveii cor- 
rente la date dalla mattina alla fera ; ma 
poiché nell’ autunno comincerà a farli fon- 
tire il freddo, bifognerà lafciarli fortir tardi 
h mattina , e ricondurli predo la fora r e 
ficcome il gran freddo è fommamente loro 
contrario nell’ inverno , fi terranno al caldo 
in una lìalla ben chiufa , e ben fornita di 
forame \ unitamente all’ erba ordinaria darai!» 
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loro della cedrangola , del trifoglio ec. , nè 
fi larderanno ufcire , che ne’ tempi miti ; 
efigono di molte cure per pattare quello pri- 
mo inverno , eh’ è il tempo pii* pericololb 
di lor vita , poiché nella feguente Ilare fi for- 
tificheranno abbaftanza , per non avere onde 
temer pili il freddo del fecondo inverno . 

La vacca ai diciotto mefi è in piena pu- 
bertà , e ’l toro ai due anni ; ma comecché 
in tale età pollano generare , tornerà bene' 
afpettare i tre anni , prima di lor permettere 
il congiugnimento ; quelli animali fono nei 
lor vigore dai tre anni fino ai nove ; dappoi 
le vacche e i tori non fono atti ad altro, 
che ad ellere ingraffati , e rimetti ai macel- 
laio : ficcome in due anni pigliano la mag- 
gior parte dell’ incremento loro , la durata 
-di lor vita è Umilmente , come nel più dell’ 
altre fpecie d’animali, a un di pretto di fette 
volte due anni , e comunemente non vivo- 
no , che quattordici , o quindici anni . 

In rutti gli animali quadrupedi la voce 
del mafchio è piò forte e più grave di quella 
delia femmina, la qual regola credo non pa- 
tifea eccezione, quantunque gli Antichi ab- 
biano feritto , che la vacca , e ’l bue , ed ezian- 
dio il vitello aveano la voce pii» grave del 
toro; egli è certittìrao avere il toro la voce 
aliai più gagliarda, poiché fi fo lene ire molto 
più lontano della vacca , del bue , o del vi- 
tello : ciocché ha fatto penfare , eh’ ei abbui 
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la voce men grave fi è , che il muggito di lui 
non è altrimenti un tuono femplice , ma 
comporto di due o tre ottave, di cui la piti 
alta maggiormente ferifce l’orecchio ; e fa- 
cendovi attenzione , fentefi ad un tempo 
un tuono grave, e più grave di quello della 
voce della vacca, del bue, del vitello, i cui 
muggiti fono altresì molto più brevi : il 
toro non mugge che per forza d’ amore , la 
vacca più fovente mugge per paura , ed or- 
rore , che non per amore , e ’1 vitello per 
dolore , per fame , e per defiderio della madre. 

Gli animali più pefanti , e più infingardi 
non fono già quelli, che dormono più pro- 
fondamente , e più a lungo : il bue dorme 
d-’un fonno breve e leggero , e fvegliafi al 
minimo romore ; fi corica ordinariamente fui 
lato finiftro, e l’arnione di quello lato fini- 
ftro è fempre più graffo , e più carico di gra- 
fcia dell’ arnione del lato deliro. 

I buoi alla foggia degli animali dimertici 
variano pel colore } tuttavia il pelo rolTo 
fembra elfere il più comune , e piutchè è 
zolfo , è più pregiato : fi ttima anche il pelo 
nero , e fi pretende che i buoi di pel bajo 
durino più lungamente, e i bruni meno, q 
s’ impazientino prerto ; che i grigi , i pomati , 
i bianchi non valgano nulla pel lavoro , 
nè fiano atti ad altro, che ad elfere ingraf- 
fati ; ma qualchefiali. il colore , il pelo del 
bue vuol elfere lucido, folto, dolce al tatto, 

poi- 
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poiché s’ egli è rozzo , mal unito , o fpar- 
pagliato v’ha ragion di l'upporre , che l’ ani- 
male non fia fano , o almeno non abbia 
un temperamento forte . Un bnon bue per 
l’ aratro non debbe e fiere nè troppo graffo , 
nè troppo magro , debbe avere la teda corta 
e raccolta , le orecchie grandi e ben pelofe 
ed unite , le corna forti , lucenti , e di mez-- 
zana grandezza , larga la fronte , graffi e neri 
gli occhi , il mufo graffo e fchiacciato , le 
narici bèn aperte, i denti bianchi ed eguali, 
nere le labbra , carnuto il collo , graffe e pe- 
fanti le fpalle , largo il petto , e la giogaia 
pendente infino alle ginocchia , i reni affai 
larghi , il ventre fpaziofo e cafcante, grandi 
i fianchi, lunghe l’ anche, graffa la groppa, 
le gambe e le cofce graffe e nervofe , il dorfo 
ritto e pieno , la coda lunga fino a terra , 
e guernita di peli folti e fini, fermi i piedi, 
groirolano e maneggevole il cuojo , elevati 
i mufcoli , l’unghia corta e larga (a) ; bi- 
fogna in oltre che fia fenfitivo al pungolo, 
ubbidiente alla voce , e bene accoflumato ; 
ma non fi può accoflumare il bue a portar 
volentieri il giogo , e a lafciarfi guidare con 
facilità , che a poco a poco , e per tempo : 
bifogna incominciare a renderlo domeftico, 
e fottcnorlo al giogo nei due anni e mezzo , 
Tom. Vili. - E 


(V) V eguali la nuova Cala ruftica . Tm.I.fag. J79. 
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0 nei tre al più tardi ; fe s’indugia più ol- 
tre , fi fa indocile , e Ipefio anche indomito : 

1 mezzi da ufarfi a tal uopo fono unicamente 
la pazienza, la dolcezza, le carezze; la vio- 
lenza e i cattivi trattamenti non fervireb- 
fiero ad altro , che a di laudarlo per fem- 
pre : conviene adunque fregarne il corpo, 
accarezzarlo , e dargli a quando a quando 
dell’ orzo bollito, delle fave pelle, ed altri 
alimenti di quella fpecie, di cui è più ghiotto, 
e tutti voglionfi mefcere con fale , eh’ egli 
ama affai : al tempo Hello gli fi legheranno 
i corni foventi volte , alcuni giorni dopo 
fi metterà al giogo , gli fi farà tirar F aratro 
’pon altro bue della medefima datura , e già 
efperto : fi avrà cura di legarli infieme alla 
mangiatola , di condurli al pafcolo unita- 
mente , affinchè fi conoicano e s’ avvezzino 
a non avere che comuni i movimenti ; da 
principio non fi adoprerà il pungolo, il quale 
non fervirebbe ad altro , che a renderlo più 
intrattabile : vorralii in oltre averne cura , 
e farlo lavorare foltanto a piccole riprele , 
■poiché infino a tanto che non fia del tutto 
avvezzo, fi fianca di molto, e per la mede- 
fima ragione allora fi nutrirà più largamen- 
te, che non in altri tempi. 

Il bue non dee fervire che dai fe armi 
fino ai dieci ; fia bene ritorlo allora all’ ara- 
tro per ingranarlo e venderlo ; la carne fa- 
raone migliore che non fe s’afpettafic più 
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tardi. Si conofce l’età di quedi animali dai 
denti e dalle corna : i primi denti davanti 
cafcano ne’ dieci meli , e fono rimedi da al- 
tri , che fono più larghi , ma non tanto 
bianchi ; ne’ fedici meli cafcano i denti vi- 
cini a quelli di mezzo , e vengono parimente r 
rimedi da altri ; nei tre anni fon rinnovati 
tutt’i denti incifivi, e allora fono tutti uguali» . 
lunghi , e bianchidimi } a mifura ch’ei crefce 
negli anni fi logorano, diventano ineguali 
e neri : lo dedo è da dire del toro e della 
vacca " y onde nè la cadratura , nè il fedo 
cangia nulla nel crefcere e nel cadere de’ 
denti y Umilmente non cangia nulla nel ca- 
dere delle corna, che cadono del pari nei tre 
anni al toro , al bue » alla vacca , e ven- 
gono rimede da altre corna , le quali , fic- 
come i fecondi denti , non calcano più : fo- 
lamente quelle del bue e della vacca ingrof- 
fcrno, es allungano di più, che non quelle 
del toro -, il crefcer delle feconde non fuc- 
cede per maniera uniforme , e con uguale 
fviluppo; nel primo lor anno, eh’ è il quarto 
del bue, fpuntano due piccole corna aguzze» 
nette , unite , e terminate verfo la teda con i 
una forta di cordone, l’ anno vegnente quedo 
cordone fi feoda dalla teda cacciato da un ci- 
lindro di corno » che fi forma » e termina 
aneli’ edo con un altro cordone, e così via via •, 
poiché le coma crefcono finché l’ animale 
vive : quedi cordoni pigliano quindi la forma 
E z 
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di nodi annulari , che facilmente difiinguonfi 
nel corno , e per cui fi può di leggieri for- 
mar giudizio dell’ età , calcolando tre anni 
la punta del corno fino al primo nodo , e 
un anno per ciafcuno degl’ intervalli tra gli 
altri nodi . 

Il cavallo mangia dì e notte , e adagio , 
ma prefiochè continuo , il bue per lo con- 
. trario mangia prefio , e in poco tempo fi pi- 
glia tutto il neceffario alimento ; indi fi co- 
rica per rugumare : quefta differenza deriva 
dalia differente conformazione degli ftomachi 
di quelli animali ; il bue , di cui i due primi 
fìomachi non formano che un folo facco 
d’una grandiffima capacità, può fenza difen- 
dine veruno prendere molt’ erba per volta , 
e riempierlo in poco tempo , per apprelfo 
■rugumare e digerire a piacere ; il cavallo 
avente un piccolo fiomaco , non può rice- 
vervi che una piccola quantità d’ erba , ed 
empierlo fuccelfivamente a mifura di’ ella 
s’ abballa, e paffa negl’ inteftini , dove prin- 
cipalmente fi fa lo icioglimento del cibo ; 
imperciocché avendo offervato nel bue e nel 
cavallo il prodotto fucceffivo della digefiione 
e del difcioglimento del fieno maffimamen- 
te , abbiam veduto nel bue , che all’ ufcire 
dalla parte della paucia , che forma il fe- 
condo fiomaco , e che s’ appella bonn;t , egli 
è ridutto in una fpecie di parta verde fintile 
agli ipmacci bolliti e tritati ; che fotto quella 


r 


IOI 


del 'Bue . 

forma egli è ritenuto e chiufo entro le pie- 
gature e i feni del terzo lìomaco , che fi 
nomina feuillet ; che l’ intero fcioglimento 
fi fa nel quarto fìomaco , che chiamali catl- 
lette , e che negl’ interini non palla , per 
così dire , che la fola feccia ; laddove nel ca- 
vallo il fieno non fi feioglie guari nè nella 
fìomaco , nè nelle budella prime , in cui di- 
viene l'oltanto più tenero e più flelììbile , 
ficcome macerato e comprefo dall’ attivo li- 1 
quore , che lo circonda , e giugne al cieca 
e al colon fema molta alterazione ; e in* 
quelli due interini , la cui grandiffima ca- 
pacità corrifponde a quella della pancia de’ 
rngumanti , fi fa appunto nel cavallo lo fcio- 
glimento del cibo , il quale fcioglimento 
non è giammai sì perfetto , come quella 
che fi fa nel quarto lìomaco del bue. 

Per quefli medefimi riflefli , e per la fola 
infpezione delle parti, panni cofa molto fa- 
cile a concepirfi come fi faccia, la ruguma- 
zione , e perchè il cavallo" nè rugumi , aè 
vomiti , laddove il bue , e gli altri animali 
forniti di più fìomachi, pare che non dige- 
rifean l’erba falvo fe a quella mifura , che 
rùgumano . La rugumazione non è altro , che 
un vomito fenza sforzo cagionato dalla ria- 
zione del primo lìomaco fugli alimenti , che 
racchiude. Il bue empie quelli due primi 
fìomachi , la pancia e ì bonnet , che poi 
non è altro eh’ una parte della pancia , il 
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più che mai fi porta : quella membrana tefa 
allora dunque reagifce fortemente full’ erba, 
che contiene pochiffìmo trafficata , appena 
minuzzata , e ’l cui volume fi accrel'ce molto 

E ìt la fermentazione : fe l’ alimento folte 
quido, quella forza di contrazione il fareb- 
be pattare pel terzo llomaco , che comu- 
nica coll’ altro fol tanto per un condotto tiret- 
to , 1’ orifìzio del quale è altresì fituato alla 
parte polleriore del primo , e prelfochè tanto 
alto, quanto l’ efofago ; quindi fiffatto con- 
dotto non può ammettere quello alimento 
fecco, o almeno non ne ammette, che la parte 
più fcorrente; forz’ è adunque, che le parti 
più fecche rimontino all’ efofago , il cui ori- 
fizio è più largo di quello del condotto ; e 
vi rimontano di fatti , e 1’ animale le rima- 
flica,‘le macera, le imbeve di nuovo della 

f ropria faliva , e così a poco a poco rende 
alimento più facile a fcorrere , lo riduce 
in palla molto liquida , onde porta paflare 
nel condotto, che mette al terzo llomaco, 
dove torna a macerarli innanzi che palli al 

S uarto: e in quell’ultimo fi compie il di- 
:ioglimento del fieno ridottovi in perfetta 
i mucrlagine : ciò che conferma quella fpiega- 
zione fi è, che infinattantoché quelli ani- 
mali tettano, o vengono nudriti di latte, 
e d’ altri alimenti liquidi , o fcorrenti , erti 
non rugumano altrimenti , e rugumano affai 
più d’inverno, quando mangiano cofe l'ec- 
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che , che non d’ eftate , in cui pafcolano' 
l’erba tenera: nel cavallo per l’oppofto lo 
ftomaco è piccolilfimo , l’ orifizio deli’ efo- 
fago molto angufto , e quello del piloro lar- 
ghi (Timo ; il che folo ballerebbe a rendere' 
imponìbile la rugumazione , poiché il cibo* 
contenuto in quello piccolo llomaco avve- 
gnaché forfè comprerò piò , che nello Ho- • . \ 

maco bovino, non debbe rifalire, potendo' 
di leggieri difcendere pel piloro , eh’ è 
. > affai largo ; nè tampoco è richiedo , che il 
fieno fia ridotto a palla molle e feorrente 
per entrarvi j la forza di contrazione dello 1 
llomaco vi caccia l’ alimento anche quali 
lecco , nè può rifalire per l’efofago, giac- 
ché quello condotto rimpetto a quello del 
piloro è piccolilfimo : procede adunque dalla 
prefata generale differenza di conformazio- 
ne, che il bue ruguma, e che il cavallo 
non può rugumare ; ma havvi nel cavallo 
un’ altra differenza particolare , per cui non 1 
folo non può rugumare , vale a dire , vo- 
mitare fenza sforzò , ma non può per niut» 
conto vomitare per qualunque sforzo , eh' ei 
polTa fare , ed è il condotto dell’ efofago- 
che mette per modo affai obbliquo nello 
llomaco dei cavallo , le cui membrane for- 

j mano una notabile grolfezza ; quello con-* 
dotto in fiffatta grolfezza forma una fpecie di 
grondaia sì obbliqua, che in vece d’ aprirli 
per le convulfìoni dello llomaco, non pub 
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non ferrarfi maggiormente (a ) . Sebbene que- 
lla differenza , e 1’ altre tutte di conforma- 
zione, che fi poflono notare ne’ corpi degli 
animali , dipendano tutte dalla Natura , lem- 
pre che fono collanti , tuttavolta havvi nello 
fviluppamento, e fopra tutto in quello delle 
parti molli , delle differenze collanti in ap- 
parenza , che nondimeno potrebbero variare , 
e variano eziandio nelle circoftanze ; la gran 
capacità , a cagion d’ efempio , della pancia 
del bue, non fi vuol riferire del tutto alia 
Natura ; la pancia non è altramente tale per 
la primitiva fua conformazione , ella noi di- 
viene , che fucceflìvamente, e in virtù del 
gran volume degli alimenti ; dacché nel vi- 
tello appena nato , e anche in quello , che 
non è per anche slattato , nè ha ancora man- 
giata erba, la pancia comparata al quarto 
ventricolo è affai più piccola , che nel bue : 
quella gran capacità adunque della pancia 
non procede , che dall’ eftenfione , cui pro- 
duce il gran volume del cibo \ io ne rimali 
convinto da una fperienza , che mi fembra 
deci fi va . Ho fatto nudrire due agnelli del 
medefimo tempo , e fpoppati unitamente , 


(a) Vegga fi la Defcrizione dello flomaco del ca- 
mallo nel Tomo VII. Parte II. di quella Storia 
Naturate; e la Memoria del Sig. Bertin nel vo- 
lume delle Memorie dell’ Accademia delle Scien- 
ze, anno *746. 
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T uno di pane, l’altro d’erba: apertigli in 
capo all’ anno , ho ravvifata la pancia di 
quello, eh’ era flato nutricato d’erba affai 
maggiore della pancia dell’ altro , eh’ era 
viffuto di pane. 

Vuoili, che i buoi, i quali mangiano 
adagio , reggano più lungamente al lavoro di 
quelli , che mangiano con preflezza ; che i 
buoi de’ luoghi eminenti e lecchi fiano più 
vivaci , più vigorofi , più fani di quelli de’ 
paefi baffi ed umidi ; che tutti piglino mag- 
giore forza , quando fi pafeono con fieno 
lecco, che non quando mangiano dell’erba 
tenera , che s’avvezzino più difficilmente 
de’ cavalli alla mutazione del clima , e che 
perciò non debbanfi accattare altrove , che 
nelle contrade vicine i buoi desinati al la- 
voro . 

Siccome nell’inverno i buoi non fanno 
nulla, baflerà pafcerli con paglia e con un 
po’ di fieno, ma nel tempo delle fatiche 
dargli loro più fieno , che paglia , ed anche 
un po’ di crufca, o d’avena prima di met- 
terli al lavoro i nella fiate, mancando il fie- 
no fi darà loro dell’erba di frefeo tagliata, 
ovvero de’ germogli , e foglie di fraffino, 
di quercia , d’ olmo ec. ma in poca quan- 
tità , facendoli talvolta pilciàr fangue l’ ec- 
ceffo di tal cibo , cui amano molto ; il tri- 
foglio, la cedrangola, la veccia, fiano ver- 
di , o fecche , i lupini , l’ orzo bollito ec. 
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fono parimente ottimi cibi pel bue ; non 
fa meftieri mifurare la quantità dell’ alimen- 
to loro, non ne prendendo mai più del bi- 
lògno, e fia bene dargliene Tempre tanto.* 
che ri avanzi ; non fi metteranno all* erba 
che verfo i quindici di Maggio ; le prime 
erbe fono troppo crude , e comecché le man- 
gino avidamente , non lafciano però d\ nuo- 
cere ; fi laveranno pafcolare tuttca 1’ efiate, 
e verfo i quindici d’Ottobre fi rimetteran- 
no al fpraggio, badando però che non pal- 
lino tutt’ a un tratto dal verde al fecco , e 
dal fecco al verde, ma conducendolj grada- 
tamente a quello cangiamento di cibo. 

Il gran calore forfè più che non il gran 
freddo molefta quelli animali; d’ellate bi- 
fogna menarli al lavoro fililo fpuntar del 
giorno, e ricondurli alla fiali a , ovvero la- 
ciarli pafcolare ne* bofchi all’ ombra , du- 
rante 1’ eccepivo calore , e non li rimettere 
in fui lavoro che a tre, o quattro ore di 
fera; di primavera, d’ efiate, d’autunno fi 
potranno far travagliare fenza intermittenza 
dalle otto o nove della mattina infino alle 
cinque o fei della fera. Non efigono tanta 
cura , quanta ne vogliono i cavalli ; non- 
pertanto , dove vogUafi confermarli fani , e 
vigorofi, non fi dee ommettere di firegghiarli 
tutt’ i giorni, e lavorarli, cd ungere loro 
1’ unghia de piedi ec. bi fogna in oltre farli 
bere almeno due volte al giorno , aliano 
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l’ acqua limpida e frefca , in vece che il 
cavallo la vuole torbida e tiepida . 

L’ alimento , e la cura è a un di predò la 
fteda pel bue , e per la vacca , tuttavia 
la vacca , che fa latte richiede delle atten- 
zioni particolari tanto nella buona fcelta, 
quanto nel buon governo : dicefi che le vac- 
che nere facciano latte migliore, e che le 
bianche ne facciano in maggior copia , ma> 

5 |ual che fiane il pelo , è meitieri eh’ ella 
la ben meda e carnuta, ch’abbia l’occhio 
vivo , l’ andatura leggiera , giovane , e dove 
fi poda , che il latte fia buono e abbondan- 
te; la fi mungerà nella fiate due volte al 
giorno, e d’ inverno folamente una , e quan- 
do. vogliali aumentare il latte, ballerà nu- 
drirla con cibi più lùcofi dell’ erba . 

Il buon latte non è nè troppo fpeflb, nè 
troppo chiaro ; la fua confidenza debb’ edere 
tale, che prendendofene una greciola ferbi 
la fua rotondità fenza feorrere , e debbe al- 
tresì avere un bel bianco ; quello che tira 
al giallo, o al turchino non vale nulla; il 
fapore vuol edere dolce , fenza la minima 
amarezza, e agrezza, debbe in oltre avere 
un buon odore , o non ne aver niuno ; egli 
è migliore nel mefe di Maggio, e d’efia- 
te , che d* inverno ; egli non è perfetto , fe 
non quando la vacca è in buona età , e in buo- 
na falute; quello delle giovenche è troppo 
chiaro , quello delle vacche vecchie è troppo 
E 6 
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fecco , e nell’ inverno troppo fpeflo . Quelle 
diverfe qualità del latte corrifpondono alla 
maggiore, o minore quantità delle parti di 
butirro , di caccio , di fiero ; il latte troppo 
chiaro abbonda troppo di parti fierofe, e ’1 
latte troppo fpeffo n’ è mancante , e ’l latte 
di foverchk» fecco non ha fufficienti parti 
butirrofe , e fierofe ; il latte d’ una vacca 
in amore non è buono , ficcome neppure 
quello d’ una vacca , che fia vicina a fgra- 
vidarfi , o fiafi fgravidata di frefco . Nel ter- 
zo, e quarto ftomaco del vitello, che poppa , 
trovanti de’ grumi di latte quagliato ; quelli 
grumi di latte feccati all’ aria , formano il 
prefame, che s’ adopera a quagliare il latte; 
più che quello prefame invecchia, diventa 
migliore, e una piccoliflima quantità n’è 
richiefta a formare un gran volume di for- 
maggio . 

Le vacche e i buoi amano affai il vino, 
e T aceto , e ’l fale , e divorano avidamente 
un’ infalata condita. Nella. Spagna , e in 
alcuni altri paefi fi mette' nella Italia vici- 
no al giovane vitello una di quelle pietre, 
che s’ appellano falegres e trovanti nelle mi- 
niere di falgemma; egli lecca quella pietra 
falata tutto il tempo, che fua madre è al 
pafcolo; il che eccita in effo lui tanto ap- 
petito , tanta fete , che full’ iflante , che giu- 
gne la vacca , il vitello s’ avventa alla tet- 
ta , ne tragge con avidità molto latte , s’ in- 
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graffa, e crefce affai più pretto di quelli, 
ai quali non fi dà punto di Tale ; per queffa 
ragion medefima ai buoi , e alle vacche fvo- 
gliate fi dà dell’erba (temperata nell’aceto, 
od afperfa d’un po’ di fale; fe gliene può 
dare altresì quando fono in buono flato di 
falute, e fi vuole fumicarne l’appetito per 
ingraffarle a breve andare ; fi prendono ad 
ingraffare per lo più ne’ dieci anni , fe fi tar- 
da più oltre , v’ ha minore ficurezza di riu- 
fcirne , e la carne non refta egualmente buo- 
na - y poffonfi ingraffare d’ ogni tempo , ma 
fi fuole preferire la ftate , poiché l’ ingraffa- 
mento corta meno , e cominciando dal mefe 
di Maggio o di Giugno fi è preffochè certo 
di vederle graffe prima del finir d’ Ottobre : 
poiché fi vorran ingraffare, non fi mette- 
ranno più al lavoro , fi faranno bere più fo- 
vente , darafli loro in abbondanza de’ cibi 
fucofi mirti talvolta con un po’ di fate , e 
fi latteranno rugumare a talento , e dormire 
nella rtalla nei gran calori ; in meno di 
quattro o cinque mefi ingrafferanno fiffatta- 
mente , che dureranno fatica a camminare , 
nè fi potranno condurre lontano , che a pic- 
coliflìme giornate. Le vacche, ed anche i 
-«ori caftrati fi poffono fimilmente ingraffa- 
re, ma la carne della vacca é più fecca, e 
quella del toro cartrato più roffa , e più dura 
della carne bovina , ed ha fempre un gurto 
fpiacevole e forte. 
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I tori , te vacche , e i buoi fon tnolro 
fijggetti a leccarfi , maffìmamente quando 
fono in pieno ri polo ; e poiché fi crede, che 
quello ne impedifca l’ ingraffamento , fi ha 
cura di ftrofinare col loro fterco tutte le parti 
del corpo , dove pollano arrivare colla lin- 
gua j quando non.fi ufi quella cautela , colla 
lingua affai rozza alzano del pelo , e ne in- 
ghiottifcono in quantità grande ; ficcome que- 
lla è una fotlanza , che non fi può digerire* 
ella fi rimane nel loro llomaco, e vi forma 
de’ gomitoli rotondi , che s’ appellano tgagro- 
piles , e che talora fono di sì notabile gran- 
dezza ,, dar doverle tormentare pel voLume ,, 
e per la dimora loro entro lo llomaco, im-. 
pedirne la digellione : quelli gomitoli col tem- 
po fi rivedono d’una crolla bruna molto foda , 
che poi nort è che utia mucillaggine fpeffa,* 
la quale, per lo ftrofìnamento e la cottura, 
induriice e luce (a); elfi non trovanfi che- 
nella pancia.,, e fe negli altri llomachi c’ en- 
tra del pelo , non vi fi ferma , ficcome nep- 
pure nelle budella, e palla vifibilmente colla 
feccia degli alimenti. 

Gli animali aventi dei denti incifivi , fic- 
oome il cavallo e l’alino, alle due mafcelle,; 
mangiano piò facilmente l’erba corta di quel-» 


(«) Vedi, in feguito in (juefto Tomo la Defcrizinne 
' della parte del* Gabinetto , che ha rapporto alla • 
Storia Maturale del toro. . 
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li , che non hanno i prefati denti incifivi nella 
mafcella fuperiore ; e fe il montone e la pe- 
cora la taglia rafente rafente , ciò avviene, per- 
chè fono piccoli, ed hanno le .labbra lottili; 
ma il bue , che ha le labbra grolle , non può 
mangiare falvo fe l’erba lunga , e quella è 
la ragione, per cui egli non danneggia punto 
il pafcolo , fu cui vive ; ficcome egli non 
può che pizzicare l’ellremità dell’ erbe te- 
nere ,, non ne fmove la radice , e non ne ri- 
tarda che pochilfimo il crefcere ; laddove 
il montone e la capra la troncano sì d’ap- 

f ireflo , che diltruggono il tronco , e guadano 
a radice : dall’ altra parte il cavallo va in 
traccia dell’ erba piò fina , e lafcia crefcere , 
•e granire, e multiplicare l’erba grande, i 
cui deli fon duri, in luogo che il bue tron- 
ca quelli grolK deli , e a poco a poco con, 
fuma 1’ erba più grolfolana ; il che fa , che 
a capo d’ alcuni anni, la prateria, in cui è 
viffuto il cavallo, fi riduce ad edere nulla piò 
che un cattivo prato, laddove quella, che fu 
mangiata dal bue, diviene un pafcolo fino» 
La fpecie de’ nodri buoi , che non bifo- 
gna confondere con quelle del bufalo , dell’ 
aurocks , dei bifon , lembra edere originaria 
de’ nodri climi temperati , molellandoli deL 
pari il gran calore , e l’ eccedivo freddo ; 
d’altra parte queda fpecie cotanto abbondante 
in Europa la non fi trova ne’ paefi meridio- 
nali , e non s’è defa punto di là dell’ Ar- 
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meni a e della Perfia (/») in Afia , e al di là 
dell’ Egitto , e della Barberia in Africa ; 
poiché all’ Indie , ficcome pure nel rimanente 
dell* Africa , ed anche nell’ America fonvi 
dei bifoni , che hanno una gobba fui dorlò , 
od altri animali) a’ quali i Viaggiatori han 
dato il nome di bue , ma che fono d’ una 
fpecie diverfa dai buoi noflrali . Que’, che 
fi fcontrano al capo di Buona-fperanza , e 
in parecchie contrade dell’ America , furonvi 
trasportati d’Europa dagli Olande!] , e dagli 
Spagnuoli : generalmente parlando , fembra 
che ai nottri buoi fi confaccian meglio i paefi 
un po’ freddi , che non i calidi , e che tanto 
fono più grotti e grandi , quanto il clima 
è più umido , e più copiofo in pafcoli . I buoi 
di Danimarca , della Podolia , dell’ Ukrania , 
e della Tartaria abitata dai Calmucchi (a) 
fono i maggiori di tutti ; que’ d’ Irlanda , 
d’ Inghilterra^, d’ Olanda , e d’ Ungheria fono 
parimente più grandi di quei di Perfia , di 
Turchia, di Grecia , dTtaiia , di Francia, 
di Spagna , e que’ della Barberia fono fra 
tutti i più piccoli ; s’ attìcura in oltre che 
gli Olande!] tirano di Danimarca un grotto 
numero di vacche grandi e magre , e che 
quelle vacche danno in Olanda aliai più di 


(a) Veggafi il Viaggio di Chardin. Tom.II.pag 28. 

( b ) Veggafi il Viaggio di Regnard . Parigi, 1742., 
, t la Storia generale de’ Viaggi . Tom. VII. fag. 13. 
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latte , che non le vacche di Francia : appa- 
rentemente ella è quella razza medefima , che 
s'è trafportata , e multiplicata nel Poitou , 
in Aunis, e nelle paludi di Charente, dove 
chiamano vacher pandr'mes ; quelle vacche 
fono in realtà molto più grandi , e più ma- 
gre delle vacche comuni , e danno una volta 
altrettanto di latte e di butirro , ed altresì 
dei vitelli affai più grandi e più forti ; fan 
latte d’ogni tempo , e fi polTono mungere 
tutto l’ anno , trattine quattro o cinque giorni 
innanzi che partorifeano ; ma per fiffatte vac- 
che fono richielli eccellenti pafcoli ; ancorché 
non mangino molto più delle vacche comu- 
ni, ficcome reOano fempre magre, tutta la 
ridondanza dell’ alimento va in latte , lad- 
dove le vacche ordinarie ingraHano , e cek 
fano di far latte, poiché fono vilTute alcun 
tempo in pafcoli eccedentemente graffi . Con 
nn toro di quella razza , e con vacche co- 
muni fi fa un’ altra razza , che fi appella 
bafiarda , e che riefee più feconda , e più 
copiofa di latte della razza comune ; quelle 
vacche baltarde fanno fpelfo due vitelli per 
volta , e fomminillrano del latte tutto in- 
tero l’anno; delTe fono quelle buone vacche 
a latte , che formano una parte delle ric- 
chezze d’ Olanda , donde ogn’ anno efee del 
burro e del formaggio per fomme confide- 
rabili : le prefate vacche , che danno una , 
o due volte tanto latte , quanto le vacche 
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di Francia , ne danno fei volte tanto , quanto 
quelle di Barberia (0). 

Nell’ Irlanda , nell’ Inghilterra , nell’ Olan- 
da y negli Svizzeri , e nel Nord fi fata , e 
lì lecca al fumo la carne bovina in gran quan- 
tità e per ufo della marina r e pel vantag- 
' gio del commercio ; elee parimente dai fud- 
detti paefi una quantità grande di cuoja ; 
la pelle del bue , e anche quella del vitello y 
ficcome conila, ferve a una infinità di ufi; 
il graffo è altresì una materia profìcua , fi 
mete col fcvo del montone : lo fierco bo- 
vino è il miglior letame per le terre fecehe 
e leggiere ; il corno di quell’ animale fi è 
il primo vaio , in cui s’ è bevuto , il primo 
finimento, in cui s’è foffiato per aumentare 
il fuono , la prima trafparente materia adou 
peratafi a formare dei vetri , delle lanterne , 
e che s’è ammollita , lavorata , modellata 
a fare delle fcatole , de’ pettini , e mille al- 
tre opere : ma finiamla , imperciocché finir 
debbe la Storia Naturale , dove incomincia 
quella dell’ arti. 
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JD E S C R I Z 1 0 N E 
DEL TORO . 

\ * / 

T Ra il cavallo e l’ alino , come abbiamo ol- 
fervato , vi hanno tante relazioni , efli lì 
raflbmigliano per tanti riguardi , che la maggior 
parte delle differenze, che trovanti nell’ uno re- 
lativamente all’ altro , maffimamente all' interno , 
non potrebbero efler conofciute che per via di 
continui paragoni di tutte le parti del lor corpo i 
per la qual cofa defcrivendo il cavallo , abbiala 
per così dire defcritto in gran parte anche l'afino , 
onde più non trattavali che di efporre le ralfo- 
miglianze , e di recar le prove delle differenze , 
che abbiam notate tra i due mentovati animali , 
Ma quanto la defcrizione dell' alino ha relazione 
con quella del cavallo , altrettanto quella del toro 
n’ è indipendente , poiché il toro non raflfomiglia 
al cavallo che per la fua natura di quadrupede „ „ 
Tutti gli animali di quella dalle hanno dei ca- 
ratteri comuni , i quali fon tutti collanti , e pei 
la maggior parte sì evidenti., che li fcorgono len- 
za fatica , e fi conofcono fcnza equivoco : s’ egli è 
dunque facile il dillinguere un quadrupede da un 
uccello , da un pefee , da un infetto , allorché lì 
veggono de’ quadrupedi di varie fpecie , egli è • 
anche affai facile il comprendere eh’ efli fi raflb- 
migliano per- via di rapporti generali ; ma vi ha 
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fovcnte molta difficoltà a notar le differenze par- 
ticolari , che determinano le fpecie ; tali differenze 
inftuifcono più o meno fulla firn t tura dell’anima- 
le : i Nomenclatori hanno fatto ufo di quelle , 
che loro parvero le più confulercvoli per iftabilire 
i caratteri generali de’ lor metodi , ma non hanno 
Tempre trafcelte le più effenziali . Ariftotele fra 
tutf i Naturalifti è quegli , che ci diede il miglior 
piano di divifione pe’ quadrupedi , diftinguendoli 
com’ abbiam già fatto offervare in folipedi , in 
piefforeuti , e in feffipedi : fembra che quella dif- 
ferenza cavata dal numero delle dita non abbia 
luogo che negli animali, che han pure altre diffe- 
renze più intime per la loro llruttura , e per la 
loro coilituzione , si all’ interno come all’ eflcrno : 
ecco perchè il toro , eh’ è un animai piefforcuto , 
ha varj caratteri di llruttura differenti da quelli 
del cavallo , eh' è un animai folipede ; mentre all’ 
oppofto non vi hanno che leggieri differenze tra 
l’ alino ed il cavallo , che non hanno tutti e due 
che un fol dito a ciafcun piede ; ma il toro è pref_ 
fe a poco nello Iteifo calo, fe fi paragona con al- 
tri animali aventi due dita in luogo di uno . Nel 
farne la definizione npi cercheremo fucceffivamen. 
te le differenze , anche le più leggieri , che tra 
quelli animali potrem ritrovare , com' abbiam già 
fatto pel cavallo e per l’ afino . 

Debbefi qui in primo luogo efporre la princi- 
pale llruttura di tutt’ i quadrupedi piefforeuti , 
nel far la definizione del toro, che ci fi prefenta 
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pel primo : quella defcrizione fervirà in gran parte 
per la pecora , pel becco ec. , come la deferì- 
zione del cavallo ha fervito per quella dell’ afino . 
Defcriveremo adunque il toro sì diffufamente , co- 
me abbiam deferitto il cavallo, tanto per le parti 
molli , quanto per lo fcheletro ; quell’ animale 
però ci fervirà d’ oggetto di comparazione , e la 
defcrizione, che n’ abbiam fatta, fupplirà a quella 
del toro in tutt’ i cali , in cui tra quelli due ani- 
mali vi farà della fomiglianza . 

Le denominazioni delle parti ellcriori del ca- 
vallo , di cui abbiam data la fpiegazione nella 
defcrizione di elfo , debbon effere per la maggior 
parte applicate alle parti del toro , che corrifpon- 
dono a quelle del cavallo , e che fono ad elTe 
baftevolmente fomiglianti per poterfene fare il pa- 
ragone , e per portare i medelimi nomi 5 così noi 
impiegheremo quelli , che fono in ufo , fenza nuo- 
vamente fpiegarli : ma per 1» intelligenza della 
defcrizione del toro convien qui far menzione di 
certe parti , che quell’ animale ha di più del ca- 
vallo , e di quelle che relativamente alle ftefle 
parti confiderate nel cavallo hanno differenza ba- 
lìevole perchè frano chiamate con nomi differenti 
univerfalmente ricevuti ; finalmente convien richia- 
mare i nomi propri di quelle, che non fon mafehe- 
rate fotto termini dell’ arte , come nel cavallo . 

Chiamali ntuffle (a) la parte inferiore (A , tav. IV.) 

( a ) H mufo del toro , e X altri animali. 
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della tetta del toro , eh’ è piti corta e più larga 
che la ftefia parte della tetta del cavallo o dell’ 
alino , che nella defcrizione dei detti due animali 
e fiata mentovata col nome di mufo : parimente 
dicefi il mufo d’un cane, d’un tafTo ec., il vmjjle 
d'un leone, d’ un orfo. 

Quando trattafi del toro , il collo non porta il 
nome d’ incollatura ("a) , il dorfo quello di reni , 
e i reni quello di rognoni , come nel cavallo : il 
collo , il dorfo , e i reni , cioè i lombi fono co’ 
lor veri nomi chiamati , come nella Storia Natu- 
rale converrebbe che ciafcuna cofa portatte il fuo 
vero ed unico nome , fenza altrimenti travoftirl» 
per via di nomenclature. 

Allà parte anteriore e fuperiore del collo del 
toro (B) fi è dato il nome di chignon (é). 

Il fetnon (c) è la pelle (C) , che pende fotto la 
mafcella inferiore e lungo la gola, e che difeende 
al difotto ilei petto tra le gambe anteriori fino al 
ginocchio : la fignificazione della voce fanon ap- 
plicata al toro è ben diverfa da quella, che le fi 
dà relativamente al cavallo , fu cui quella ftefia 
voce lignifica un mazzo di feto , che trovali dietro 
la nocca . 

La ftefia parte , che nel cavallo porta il nome 
di /perone , dee confervarlo anche nel toro , e fi 


fa') Il collo del cavallo . 
(b) La collòttola del torà . 
(c J La giogo j a del toro . 
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dee foltanto notare , che quello animale ha due 
fperoni (DD) invece d’ averne un folo per ciafcuna 
gamba , come diremo in apprettò . 

La corona di pelo (EE) , che trovali a! bado 
del pafturale del cavallo , fi trova anche nel me- 
defimo luogo del piede del toro , onde quella de- 
nominazione non debb’ etter cangiata , quantunque 
nella deferizione dello fcheletro del toro non fi 
polla dare il nome A' offa corollario , nè A' ofo del 
fajlurale alle olla , che fi trovano lotto la corona 
e nel pafturale , come ciò fpiegheremo all’ articolo 
dello fcheletro . 

II toro ha la terza falange di ciafcun dito invi- 
luppata d’ima materia d’unghia (FF) , come il 
cavallo , onde non è da dubitarli che quella ma- 
teria non debba portare il nome di fabot^a) si nell' 
uno , come nell’ a’tro dei mentovati animali ; per 
altro ai fabots del toro fi è dato il nome di unghie, 
il qual nome è molto improprio , poiché non dee 
dinotare che quella porzione d’ unghia , che trovali 
filila parte fuperiore delle dita , c non già quel- 
la, che interamente l’involge. Gli animali felli- 
pedi hanno unghie o artiglj ? il cammello ha pure 
delle unghie, poiché la materia unghiea non copre 
che la Faccia fuperiore della terza falange delle 
fue dita : ma il toro , il montone , il becco ec. 
hanno de’ veri fabots 3 che non fon diverfi da quelli 

(a) Dic&fi propriamente ielT unghia del cavallo . 


v. 
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de’ folipedi fe non perchè fe ne trovano due in 
ciafcun piede . 

Benché nel toro abbiavi minor varietà di colori 
che nel cavallo , pure fi ufano a un di predo i 
medefimi termini d’ arte ogni volta eh’ elfi fono 
applicabili ; per lo che non tireremo in ifeena le 
definizioni di fiffatti -termini , e baderà aggiugne- 
re che relativamente al toro dicefi comunemente 
eh’ egli è fotto il tal pelo! , mentre i Cavallerizzi 
dicono che un cavallo è del tal pelo ; ma co- 
munque la cofa fia riguardo a queda differenza 
d’ efpreffione , noi fodituiremo qui , come all’ ar- 
ticolo del cavallo , la voce di colore a quella di 
felo , per la ragione , che abbiain già addotta nella 
deferizione del cavallo. 

Il color più ordinario , e per confeguenza più 
naturale al toro è il fulvo i vi ha luogo a cre- 
dere , che fe aveffimo dei tori felvaggi , farebbero 
dello defio accennato colore ; ma fra i nodri tori 
domedici fe ne trovano di fpefTo de’ mifchiati di 
nero e di bianco , e fe ne veggono anche di neri 
e di bianchi . 

Vi hanno dunque de’ tofi bai, de’ rodi, o rof- 
ficci , de’ bruni , de’ grigi , degli fprizzati , cioè 
leardi ec. j fi può dire in generale eh’ effi hanno 
tutte le tinte di fulvo , e che quedo colore fi 
trova col bianco , col bruno e col nero per via 
di macchie variate , fenza veruna regola codante . 

Il toro ha una fpiga o fia ciufFo al mezzo della 

fronte, ed ho offervato fopra de’ buoi che i peli, 

che 
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che coprono la parte fuperioro del collo , al fito 
eh’ è predo a poco egualmente dittante dal gar- 
rot e dalla tetta , fono arricciati fopra una li- 
nea trafverfale , poiché quelli , eh’ efeono dalla 
pelle dal lato anteriore della detta linea, 9’eften- 
dono all’ innanzi , e quelli , che fi trovano dal - 
lato pofteriore , fon rivolti all’ indietro • 

Si è creduto che per mezzo de’ colori del pelo 
fi potette giudicare delle buone o delle cattive 
qualità de' tori , de’ buoi , e delle vacche , come 
di quelle de* cavalli: fi fono ftabilite delle rego- 
le per riconofcere quell’ indizj , i quali pretendonfi 
effer fondati fogli umori pituitofi , flemmatici , bi- 
liofi o melanconici , che fi crede che dominino 
nel temperamento di quelli animali, e che fi ma- 
nifeftino al di fuori per via de’ colori del lor 
pelo : ma in tal cafo un numero di continuate of- 
fervazioni folle buone o cattive qualità degli ani- ' 
mali farebbe da preferirli a tutti i ragionamenti 
de’ fautori degli umori , e tengo per certo che con 
Affatto mezzo ghignerebbe!! a provare che i colori 
del pelo non indicano ponto di più per le qualità 
dei tori, de 1 buoi, e delle vacche, che per quelle 
de’ cavalli : può vederfi a quello propofito ciò , 
che fi è riferito nella definizione del cavallo. - 
Egli è più probabile che il pel folto , lucido , 
unito e morbiif dinoti nn buon temperamento * 
o almeno la buona fallite dell’ animale , poiché 
vi ha luogo a credere che i fughi, .eh’ han. forma- 
to un tal pelo, e che lo nodrifeono, fiano di buona 
m - Vili. F 
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qualità , ed efcano da vifcere fané e ben organiz- 
zate . Il pelo de’ tori è generalmente più morbido 
e più fleffibile di quello del cavallo . 

Nella ftoria del bue fi fon efpofti i fegni di 
«rottura efteriore , pC quali fi pollo no diftinguere 
i tori meglio proporzionati in tutte le loto parti, 
e più vigorofi , i buoi più robufti e più acconci 
alla fatica , e le vacche , che rendono miglior lat- 
te. Or non reità che a riferir le mifure delle 
differenti parti del corpo del toro : io le ho prefe 
fu quello , che tienfi cuftodito nel ricinto , in cui 
dalli in Parigi il pubblico fpettacolo dei combatti- 
menti di diverti animali : effo m’ è paroto sì ben 
proporzionato che ne ho voluto fare il foggetto 
della T*v*la IV. Si giudica, che il detto toro fia 
del pefo di circa fetteccnto libbre ; egli conta quali 
fctt’ anni di età ; il fno color dominante è il ful- 
vo , ma vi fon pure delle grandi macchie brune , 
(naffimamente fui collo, Culla tetta , Culle gambe ec. , 
td altre macchie bianche fu diverfe parti del cor- 
po : il pelo è corto , eccetto tra le corna , ove il 
ciuffo (0) ha due pollici in circa di lunghezza j 
fopra altri tori effo è anche più lungo . La coda 
i retti ta , full” ettenfione di nove pollici , d’ nn 
pel lungo , che difeende fino al piede al difotto 
del pezzo di effa : ali’ eftremità del prepuzio vi 
+A tm mazzo di peli (H) della lunghezza iT un 
pt Ilice e mezzo } t quello della corona i nelle 
quattro gambe feufibilmentc più lungo che il pelo 
del retto dei corpo- 
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Quello toro ha circa fette piedi e mezzo di lun- 
ghezza mifurata in linea retta dall' eftremità del 
mufo fino all' ano ; quattro piedi e un pollice « 
mezzo d'altezza prefa al fito delle gambe anteriori, 
e quattro piedi e tre pollici al fito delle gambe 
pofteriori : la lunghezza della teila è d’un piede 
e nove pollici dall' eftremità delle labbra fin dietro' 
le corna . 

L’ eftremità del mufo ha un piede e nove pollici 
di circonferenza prefa dietro le nari : il contorno 
dell’ apertura della bocca è d'un piede mifurato 
fulle labbra da una commefTura all’ altra : la ma- 
fcclla inferiore ha circa fette pollici di larghezza 
al fito de’ fuoi angoli, cioè al (ito, ove il canale 
della ganafcia è più largo e più vicino alla gola ; 
le nari fon molto più diftanti 1’ una dall’ altra in 
alto , che al baffo , e lo fpazio , che le fepara , è 
di due pollici di larghezza al baffo , e di quattro 
pollici e quattro linee all* a'«# : vi fono undici pol- 
lici di diftanza tra l’angolo anteriore dell’ occhio 
e l’ eftremità delle labbra , e quattro pollici tra 
P angolo pofteriore e l’ orecchia ; la lunghezza dell’ 
occhio da un angolo all’ altro è d’ un pollice e 
neve linee, e l’apertura di quindici linee in circa, 
cioè le due palpebre s’ allontanano fino a una tale 
diftanza . Quando P occhio è aperto , vicino all’ 
angolo anteriore vi h3 un folco d’ un pollice e 
mezzo di lunghezza, che s’eftende obbliquamente 
all’ innanzi e al batto fopra un incavamento al- 
quanto profondo ; ve n’ ha nn altro affai largo 
F * \ 
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folla fronte , che ha dieci linee di profondità nel 
mezzo : gl» angoli anteriori degli occhi fon dittanti 
undici pollici l’nn dall* altro, feguendo la curva- 
tura della fi-onte, efoltanto otto pollici frappo- 
nendo quella diftanza in linea retta . la tetta ha 
tre piedi e mezzo di circonferenza prefa davanti 
le orecchie e le corna , t pattando al difetto vi- 
cino alla gola : la lunghezza delle orecchie è di 
'otto pollici mifurata pel di dietro , e la loro bafe 
ha pure otto pollici di circonferenza eftenore r 
cìafcuna dèlie orecchie è collocata al difotto del 
corno, fi eftende allato in ima direzione. ori zaón- 
tate, ed è dittante un pollice dal corno r tra le 
bali delle due corna vi patta la diftanza di otto 
pollici ; la lunghezza di ciafcuno è d’ undici pol- 
lici in circa feguendo la ler curvatura;, e la cir- 
conferenza al batto è di nove pollici} le loro eftre- 
mità fon dittanti (ficiotto pollici. La tetta s’ innal- 
za un pollice e mezao al diCopra del collo al (ito. 
della collottola » 

Il collo ha due piedi di lunghezza dalta tetta 
fino alle fpalle , tre piedi e mezzo di circonferen- 
za vicino alla tetta , un piede e mezzo d’ altezza 
al nwdèfimo' fito , fei piedi e un pollice di circon- 
ferenza vicina alle fpalle., e due piedi- e mezzo 
d’ altezza , camprefavi la giogaja , che difeende 
quattro pollici folto lo ftema , e s’ ettemle fina 
al ginocchio" - ' . . • ’ ’ 

Il corpo ha fei piedi e tre pollici di circonfe- 
tenza prefa al di dietro delle g^mbe anteriori, fei 
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piedi e otto pollici nel mezzo al fito più grolle» , 
e fei piedi davanti alle gambe pofteriori pollando 
'dinanzi, lo fcroto e fulle anche : il baffo del ven- 
tre è all’ altezza d’ un piede e otto pollici fopra 
terra ; il darlo è concavo fulla fua lunghezza , ed 
il fitò più profondo è due pollici dittante dalla 
linea retta , che patterebbe fopra il garrot e Culla 
groppa; il pezzo della coda ha tre piedi e cinque- 
pollici di lunghezza , e otto pollici e mezzo di cir- 
conferenza alla fua origine . 

La lunghezza del braccio è d’un piede tre poi., 
lici e mezzo dal gomito fino al ginocchio ; étto ha 
un, piede e quattro pollici di circonferenza al iìto 
più grotto ; la circonferenza del ginocchio è d’ un, 
piede e un pollice * lo ftinco ha fette pollici di 
lunghezza , e fette pollici «li circonferenza al fifa 
più Cottile ; quella della nocca è di dieci pollici 
e mezzo ; il patturale ha due pollici di lunghez- 
za , e nove pollici e mezzo di circonferenza ; 
quella della corona è d’ un piede : dal baffo del 
piede fino al baffo del ginocchio vi ha .un piede 
d’ altezza : la dittanza dal gomito fino al garrot 
è d' un piede e nove pollici e mezzo , e quella 
dal gomito fino al. baffo del piede è di due piedi 
e quattro pollici-: la giogaja occupa lo fpazio eh' è 
tra le due braccia . 

• La cofcia ha un piede e quattro pollici e mezze 
di lunghezza dalla rotella fino al garretto, e due, 
piedi e quattro pollici di circonferenza mifurat* 
vicino al ventre : la larghezza della cofcia predi 
F J 
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dall' innanzi all’ indietro vicino al garretto è d‘ un 
mezzo piede , e la circonferenza d’ nn piede e 
ntezzo; lo ftinco ha un piede e due pollici di lun- 
ghezza dal garretto lino alla nocca , e fette pollici 
e mezzo di circonferenza al fito più fottile . Le 
mifure della nocca, dello (lineo , e di tutto il re- 
tto delle gambe di dietro fono a un di preiTo le 
fteffe che nelle gambe anteriori . 

Gli fperoni hanno un pollice e mezzo in circa 
di lunghezza ; quella dell’ unghia è di fette pollici 
dalla punta fino al tallone : le due unghie prefe 
infieme hanno cinque pollici di larghezza da un 
lato all’ altro , ma fono un pollice dittanti 1' una 
dall’ altra ; al davanti ette hanno quattro pollici e 
mezzo d’ altezza : la circonferenza delle due un- 
ghie riunite è la ftelfa che quella della corona . 

Nella fifonomia del toro non ifeorgcfi quaft ve- 
runa cfpreffione ; fe lo rimiriamo in faccia , non 
prefentaci che una vada e concava fronte , un lar- 
go e grotto mufo , e due occhi da grotte promi- 
nenze coperti . Non avendo qiteft' animale nella 
fila fifonomia veruna fattezza decifa, non vi fi di- 
ftingue per confeguenza nettuna finezza d’ iftinto ; 
non vi fi comprende che nna matta quafi informe , 
che altro non pn'ò annunziare chela ftupidità . Le 
orecchie rendono la tetta del toro anche più pe- 
Fante per la loro batta pofitura , e per la loro di- 
rezione orizzontale ; ma la fronte è rilevata da 
dne corna , le cui curvature fon fimmctriche e re- 
golari : ciafcun corno all’ ufeir della tetta , s’ cften- 
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de dal lato , fi ricurva in alto e all’ indentro , e 
finalmente fi prolunga ancora in alto e un poco 
all’ indietro alla fua eftremità , eh’ è terminata in 
punta . L’ intervallo , che trovali tra le due corna 
è proporzionato alla larghezza della fronte , e (eb- 
bene e (Te fembrino effer corte relativamente alla 
lunghezza della tetta , non ottante pajono più lode 
e più ficure : 1’ eftremità del mufo è pure alquanto 
animata dalle fattezze delle nari e della bocca . La 
tetta veduta di profilo non appar sì brutta come 
mirata in faccia : gli occhi che fon grandi , e affai 
apparenti , ne ornano il mezzo , e fanno in parte 
feomparire lo fpazio grande , eh’ è tra le corna e 
1’ eftremità del mufo ; ma quando gli occhi fon 
animati , e malfimamente quando la tetta è in mo- 
to , tutte le fattezze fembrano avvicinarci per via 
di movimenti , che non lafcian vedere che in ifeor- 
cio le parti più brutte della faccia : per tal guifa 
1’ efprcflàone della ferocia fuccede nel toro a quella 
della ftupidità; ma per qualunque attitudine elfo 
prenda , il Tuo portamento è Tempre gpolfolano c 
pefante . Veggiamo quell' animale in ripofo « pel 
gran volume delle parti anteriori del fuo corpo 
egli ci parrà aggravato; ei porta la tetta batta, 
ed il fuo collo è sì grotto che appena dittinguelà 
dalle fpalle : la giogaja difeeade fino al ginocchio 
come una patto.» , e non lafcit diftintamentc ve- 
dere che la parte inferiore delle gambe anteriori a 
che fembran fopraccaricate dal pelo, .ch’effe Co» 
ftengono : la parte poderi ore del .corpo benché 
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meno grolla dall’ anteriore , non n’ è tuttavia più 
elegante , le anche fon troppo piatte , troppo lar- 
ghe , e terminate da tutt’ i lati da prominenze 
•troppo groife , di maniera che nella groppa non 
v’ ha neffima rotondità , e per poco che l’ animale 
fia dimagrato , fembra che le offa vogliano dop- 
piar dalla pelle , e s* egli cammina, credefi di ve- 
dere uno fcheletro in moto . 

Per altro un toro fiinile a quello , eh’ è rapprc- 
fentato nella tav. Il r . , dee pattare per un bell’ 
animale ; noi vi troviam dei difetti foltanto pel 
paragone con altri animali, e forfè col nnftro pro- 
prio corpo , ma fiffatti preteli difetti debbono fva- 
nire agli occhi d’ un Naturaliila . Egli paragona 
il corpo maflìccio del toro a quello dell’elefante, 
e del rinoceronte , che dalla natura fon negati ai 
uottri climi; egli ammira in quelle grandi matte 
viventi 1' onnipotenza del Creatore , che le fa muo- 
vere , e ottcrvandole nell* interno , vi riconofcc la 
fuprema Intelligenza , che ha faputo formare dif- 
ferenti organi in ifpecie differenti d’ animali . Pre- 
feqteremo ora un bell* efempio di quella varietà, 
nella Defcrizione delle parti interiori del bne , i 
cui organi della digellione fono affai diverfi da 
quelli , che fervono alla ftefla funzione nel ca- 
vallo e nell’ afino già deferirti . 

Il bue , che ha fervito per la defcrizione delle 
parti interiori del corpo , eccetto quelle della ge- 
nerazione, aveva fei piedi e nove pollici di lun- 
ghezza mifurata in linea retta , dall’ e (tremiti del 
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mufo fino all’ origine della coda : la lunghezza 
della teda dall’ eftremità delle labbra fin dietro 
le corna era d’ un piede e fette pollici , e la cir- 
conferenza prefa al difopra degli occhi e davanti 
le corna di tre piedi e due pollici : il collo aveva 
un piede e mezzo dall’ omoplata fino all’ orec- 
chia. L’altezza di quello bue era di tre piedi e 
•dieci pòllici da terra fino al garrot, e di tre p edi 
e undici pollici dal baffo del piede fino al difopra 
dell’ anca : il corpo aveva cinque piedi e due 
pollici di .circonferenza dietro le gambe anteriori , 
fette piedi al mezzo del corpò"al fito più groffo * 
e fei piedi e un pollice dinanzi le offa deHe cofce 
e delle anche: fecondo la dima d’un beccajo egli 
pefava circa fcicento libbre. 

All’ apertura dell’addomine fi è veduto che 1 ’ epi- 
ploon s’ c {fendeva fu tutti gl’ inteflini fino alla 
vefcica 1 ' j 

Il toro è molto diverfo dal cavallo e dall’ afino 
per le parti , a cui fi è dato il nome di ftomaco : 
nel toro fe nc diftinguono quattro, e fon rappre- 
fentati nelle tav. V. , e VII. , fig. 1. , dopo 
d’ effere Hati fpogliati delle altre cofe loro aderen- 
ti , ed efteti quanto è pofiibile , fenza fepararii 
* gli uni dagli altri : elfi poffon vederli per difottO 
tav. V. , fig. 1. , e pef difopra , tav. VII. , 
fig. 1. 5 il primo ftomaco ( A, tav. V . , e VII . , 
fig. 1. ) , cioè quello , a cui 1 ’ efofago (B) mette 
capo , è il più grande di tutti , c chiamali la 
fauci * , r erbari « , 0 il doppio ; al fecondo (C) fi è 
F 5 
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dato il nome di rete , o berretta ; effo a dire il 
vero non è che nna continuazione del primo , ed è 
litnato al lato diritto della Tua parte anteriore : il 
terzo (D) è ben dipinto dai due primi, e non vi 
comunica che per via d’ un orifizio affai ftretto ; 
quello terzo flomaco è nominato il foglietto , il 
miglio , mellier , o pfeautier ; effo è più grande 
della berretta, e più piccolo del ventricolo (E)* 
eh’ è il quarto (tomaco , a cui fi è anche dato il 
nome di franche multe , 

, La pancia occupava la parte maggiore dell’ ad- 
dominc , principalmente del lato finiftro , la ber- 
retta età tra la pancia ed il centro nervofo de* .. 
diaframma , in parte fotto la porzione anteriore 
del foglietto , che trovavafi collocato al lato di- 
ritto della pancia dietro il fegato , in parte falla 
porzion diritta della berretta , e in parte fnlla por- 
zione anteriore del ventricolo ; quello era limato 
al lato diritto della pancia , e s’ effondeva all’ in- 
nanzi colla fua parte anteriore . 

Il duodeno eftendevafi all’ indietro fin nel fianeo 
deliro : il digiuno e l’ ileo facevano i lor giri al 
di dietro e al lato deliro della pancia , fotto il 
cicco , che s’ effondeva trafverfalmente da diritta 
à finiftra nelle regioni iliache , e ipograftica : il 
colon occupava il lato diritto, e formava più giri 
quali ovali , eh’ erano infieme aggomitolati , e in 
feguito dopo aver fatti alcuni contorni affai lun- 
ghi mcttevan capo al cieco . 

, La pancia del bue , che k defcriviamo » eflbndo 
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fiata gonfiata, ha rapprcfentata ima forma molto 
irregolare j era appianata al difopra e al difotto , 
. e ritondata nella fua circonferenza , eccetto alla 
parte pofteriore , ove eranvi due conveffità, l’una 
( F , tav. V. , fig. 1 . ) a diritta , e 1’ altra CG) a 
liniftra : effe erano feparate per via d’ nna fciffura 
profonda fei pollici , che prolungava!! a diritta e 
a finiftra filila bafe di ciafcuna conveffità -, quella 
del lato deliro era la più grolla , ed aveva tre 
piedi e nove pollici di circonferenza alla bafe } 
l’ altra ne aveva fidamente due piedi e undici pol_ 
lici . La circonferenza del corpo della pancia era 
di fei piedi e dieci pollici ; effo aveva due piedi 
t mezzo di larghezza , un piede e mezzo d’ alte*, 
za , e due piedi e mezzo di lunghezza dall’ in. 
nanzi all’ indietro, dalla berretta (C) fino all’ eftre- 
mità della conveffità (G) del lato finiftro : la cir- 
conferenza longitudinale , che paffava all’ innanzi 
vicino all' inferzione dell’ efofago (B) , e all’ in- 
dietro filila fommità della groffa conveffità (N) , 
era di fei piedi e due pollici ; un’ altra circon- 
ferenza paralella all’ anzidetta , eh’ era prefa a 
nove pollici di diftanza dal lato finiftro , e che 
per confeguenza paffava all’ innanzi a «ove pol- 
lici di diftanza dall’ efofago , e all’ indietro fui 
mezzo della conveffità (G) del lato finiftro, era 
di fei piedi e un pollice. Diftinguevafi nella pan- 
cia una fpecie di collo (H), il quale era formato 
dalla parte anteriore del lato deliro , eh’ era fe- 
parato dal reftante della pancia per via d’uaafcif- 
F 6 
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fura (I) , i cui lati erano avvicinati e trattenuti 
gli uni contro gli altri da un tefluto cellulare ; 
«{Tendo flato il detto tefluto {tracciato , fi è ve- 
duto che la fciffiira aveva dieci pollici di profon- 
dità, e s’ eftendeva obbliquamente da deftra a fini- 
fira e dall’ innanzi all* indietro : la circonferenza 
del collo della pancia era di tre piedi e otto pol- 
lici ; la berretta (C) aveva un piede e mezzo di 
lunghezza in linea retta , e due piedi e fette pol- 
lici di circonferenza al fito più groflo : la mag- 
gior circonferenza del foglietto (D) era di tre piedi 
e cinque pollici , e la piccola di due piedi e un- 
dici pollici : il ventricolo (E) aveva la forma d’una 
pera ; la circonferenza longitudinale del corpo 
della pera era di tre piedi e nove pollici , e la 
circonferenza trafverfale di due piedi e mezzo al 
fito più groflo ; il collo aveva dicci pollici di 
lunghezza , e la fua circonferenza vicino al corpo 
del ventricolo era di nove pollici e mezzo ; più 
lungi il collo fi dilatava e formava una borfa (K) 
avente Hn piede e due pollici di circonferenza : 
finalmente quella del piloro (L) non era che di 
cinque pollici , e quella dell’ efofago (B) di quat- 
tro pollici e -mezzo vicino alla pancia . 

La pancia eflendo fiata aperta nel contorno della 
fua gran circonferenza , fi è feparata in due por- 
zioni , 1’ una delle quali ( tav. Vi . , fig. 1 . ) 
rapprefenta le pareti inferiori della pancia vedute 
al di dentro; e l’altra (jt g. j.) le pareti fuperiori 
vedute pure al di dentro . In quelle due figure fi 
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•fcorgono l’efofago (A, fig. 1. t 3.), la g r °Ha 
conveffità (B) , e la piccola (C) ; vi fi compren- 
dono agevolmente gli orli (DEF), che fon groffi 
c il’ una confiftenza alquanto più foda di quella 
del redo della pancia; elfi fon coperti d’ una mem- 
brana nuda e d’ un color bianco fpnrco e giallicio, 
come pure i liti (G H , fig. 2 ) delle pareti fupe- 
riori della pancia : gli altri liti però (vedi la tav. VI., 
fi 'g. 1. e 2 e la parte A A della fig. 2. tav. VII.'), 
e principalmente filile pareti fuperiori , fon guer- 
niti di un grandiflìmo numero di papille allungate 
e tcnuiffime , le più allungate delle quali hanno 
fino a cinque pollici di lunghezza , e circa una 
linea di larghezza : Gflfhtte papille fon collocate 
affai vicino le une alle altre , in gnifa che na- 
feondono interamente la membrana , a cui fono 
^attaccate : effe fon coperte , come pure la detta 
membrana , da una fpecie di lanugine affai tenue 
c molto tenera , che le involge e ferve loro di fo- 
dero ; fiffatta membrana lanuginofa è bruna , fi 
leva facilmente , e quando la fi fepara dalla mem- 
brana difotto , veggonfi le papille , attaccate a 
quella feconda membrana , ufeir dalla membrana 
lanuginofa come da altrettanti foderi; tali papille 
ufeendo da’ lor foderi fono affai ftrette , e molto 
arrendevoli . 

La berretta (C , tav. V . , e VII. , fig. 1. ) non 
i diftinta dalla pancia , come abbiam già detto , 
che per un riflrignimento avente un piede e otto 
follici di circonferenza; effo è sì poco contraffe- 
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gnato , che un «ffervatore certamente non accor- 
gerebbefi di dover diftinguere la berretta dalla 
pancia per £arne uno {tomaio feparato , ed anzi 
non la riguarderebbe che come un prolungamente 
della pancia , fe le pareti interiori ( I , tav. VI . , 
fig. i. e 2. , e B , tav. VII . , fig. a. ) non Fo fiero 
d’ una ftruttura ben diverfa da quelle della pan- 
cia : in cambio di papille , filile pareti interiori 
della berretta vedefi una fpccie di rete formata 
da tenui tramezzi , che hanno fino a quattro lince 
d’altezza ( figura 3. , ove fi è rapprefentata una por- 
zione delle pareti interiori della berretta più in 
grande , che nella figura 2.) 5 fiffktti tramezzi s’ in- 
crocicchiano di modo che formano differenti ligure 
aventi quattro , cinque 0 Tei facce ; nelle più 
grandi di tali figure vi ha fino a un pollice di 
diftanza tra i due lati oppofii ; la maggior parte 
fon anche divife per via di tramezzi meno elevati 
e diretti in differenti verfi . 

L’aja di tali figure è fparfa di piccole papille, 
i tramezzi fon cannellati dall’ alto al baffo e guer- 
uiti di papille , e 1’ orlo del tramezzo è fatto a 
denti : 1’ aja di tutte quelle figure , le papille , 
i tramezzi , e le dentature , fon coperte , come le 
papille della pancia , da una bruna e tenuiflima 
membrana , che Facilmente fi leva. Comunque 
fia bizzarra quella interiore ftruttura della ber- 
retta , effe non è tuttavia ciò , che in quello fto- 
maco vi ha di più interefiànte : la docciti ( D , 
tav. VII. , fig, 2. che trovali alla fua parte fu* 
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perlore , e che s' eftende dall' efofago (C) , fino 
all’ orifizio (D) del terzo ftomaco , merita molto 
maggiori attenzione ; cotal doccia ha otto pollici- 
di lunghezza ; i fuoi orli laterali fon formati da 
una fpecie di cordone guernito di papille } il fe- 
-micanale della doccia ha tre pollici di larghezza, 
quando è ftefo trafverfalmente , a fegno di non 
aver più veruna concavità ; vi hanno alcune pic- 
cole fcannellature , che s’ eftendono longitudinal- 
mente fulle fue pareti interiori , e che fon orlate 
di papille i fe ne veggon delle grolle dal lato 
del foglietto , le quali fon bianche , coniche e 
puntute , ed hanno due linee di altezza , e una 
linea in circa di diametro alla bafe : quello femi- 
canale riguardati come una continuazione dell’ 
efofago , e credefi che fi polla ferrare riftrigncn- 
dofi , e che offendo allora i fuoi orli 1' un all’ 
altro avvicinati in tutta la loro lunghezza , for- 
mino un canale intero e continuato dall’ efofago 
fino al terzo ftomaco : 1’ orifizio , che comunica 
dal fecondo al terzo , e che termina il fcmica- 
nale , ha due pollici in circa di diametro . 

L’ organizzazione del terzo ftomaco fcmbri ef- 
fere anche più ftraordinam di quella del fecon- 
do : la parte , che s’ eftende in linea retta dall* 
orifizio ( A , tav. Vili . , ove fi fon rapprefentat* 
il foglietto ed il ventricolo aperti e veduti inte- 
riormente ) , che comunica nella berretta , fin* 
al fito del riftrignimeuto (BB) , eh’ è tra ’l fogliet- 
to , e ’l ventricolo r non ha più di cinque pollici 
di lunghezza . 
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' Vi fi veggono interiormente due pieghe (C) in 
forma di fcannellature , che s’eflendono da un.ca- 
po all’ altro , e fulle quali vi hanno delle papille 
coniche e puntute , come quelle , di cui fi è già 
parlato : tali pieghe fono a un pollice di diftanza 
1’ una dall’ altra , allato di ciafcuna diftinguefi da 
una parte e dall’ altra 1’ origine d’ altre pieghe , 
che fon pure guernite di papille puntute ; effe 
s’ innalzano e divengono più larghe a mifura che 
fi prolungano fulla parete del terzo ftomaco : la 
loro maggior larghezza trovali nel mezzo di qua- 
tto ftomaco, e fi diminuifee a poco a poco , a 
mifura eh’ effe s’ avvicinano al quarto : fiffatte 
pieghe fi fon paragonate con ragione ai foglietti 
d’ un libro , poiché avvien lo fteffo di lamine fi. 
tuate a qualche diftanza le une dalle altre ; effe 
fon fatte a guifa di luna crefcente , il cui orlo 
conveffo è attaccato alle pareti dello ftomaco : 
quelli foglietti fon di differente larghezza , ve 
n’ ha di larghiffimi , di mezzani , e di piccioli » 
i più larghi (D) hanno nove a dieci pollici di lar- 
ghezza ; quella de’ mezzani (E) nan è che di quat- 
tro a cinque pollici , e finalmente la larghezza dei 
piccoli (F) è folo d’ un pollice, di modo che fup- 
ponendo che le dne parti (G H) del terzo ftomaco 
folfero l’ una contro l’ altra applicate , come nello 
fiato naturale , il piccol foglietto (F) troverebbefi 
tra i due foglietti mezzani (EE) , e quefli tre 
Foglietti , cioè il piccolo (F) e i due mezzani (EE) 
farebbero tra i due gran foglietti (DD) , e così in 
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tegnito per la diftribuzione di tutti gli altri . Nel 
retto della figura non può vederli che la parte 
inferiore dei gran foglietti (IIII) , gli altri cre- 
donfi ctter collocati al difotto :• noi ne abbi am 
numerati ventiquattro grandi , e tra due grandi 
ve n’ era un mezzano , e due piccoli , uno da 
ciafcun lato del mezzano, il che fa in tutto ven- 
tiquattro mezzani , e quarantotto piccoli , cofic- 
ehè il numero totale è di novantafei. Quello nu- 
mero di foglietti *’ è trovato lo (letto nei due in- 
dividui , Copra i quali ' io gli ho contati : Copra 
tutta la loro faccia elfi fono fparfi di papille co- 
niche e puntute di differenti groffezze, e coperti 
d’ una membrana lanuginofa affai tenue , e un 
poco aderente • 

Parimente al di dentro del corpo del ventricolo 
veggonfi delle ripieghe (K K K) di differente gran- 
dezza , che s’ eftendono longitudinalmente , e for- 
mano delle finnofità; le più -grandi di tali pieghe 
hanno fino a tre pollici di larghezza ; effe fono 
d' una confidenza affai molle , e fituate molto più 
lungi le une dalle altre , che i foglietti del terzo 
ftomaco : nella borfa (L) , che forma il collo del 
ventricolo , non vi hanno che delle rughe difpo- 
fte in diverfe direzioni . Quello ftomaco è total- 
mente coperto da una molle e lanuginofa mem- 
brana , da cui efee uno fpeffo liqitore . 

Nella pancia , e nella berretta di tutt’ i btiqi , 
a cui ho fatto aprir lo ftomaco , ho trovati nel 
mefe d’ Aprile dei vermi ( tav. VI. , fig. 3- ) * l* 
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cui figura non è molto diverta da quella dei ver- 
mi conici , che fono nello ftomaco del cavallo , e 
dell', afino ; quelli , che ho veduti nella pancia 
del bue, avevano una delle eftrcmità del corpo 
affai piccola in paragone dell' altra ; effi erano 
curvati e di color rofliccio ; i più grandi avevano 
quattro a cinque linee di lunghezza, due linee di 
diametro alla grolla eftremità , ed una linea alla 
piccola : a ciafcun’ eftremità dei detti vermi vede- 
vafi tra orifizio ; quello della grofla eftremità era 
il più largo , e comunicava in una cavità , in cui 
fi diftingtievano alcuni organi , che non debbo» 
eflere qui deferirti ; balta il dire che tai vermi * 
erano lifei ed uniti ; elfi fi tenevano appiattati tra 
le papille della pancia e le cellette della berret- 
ta : ne ho contati fin quali a cento in un fol bue ; 
la maggior parte erano nel lato della pancia, eh’ è 
il più vicino alla berretta. * 

Gl’ inteftini tenni avevan cento quattordici pie- 
di di lunghezza dal piloro fino al cieco : la ci*- 
conferenza del duodeno dal lato del piloro era di 
fette pollici ; quella del digiuno di circa quatte* 
pollici e mezzo ; altrettanta era quella dell' ileo , 
la quale per altro in alcuni luoghi arrivava fino 
a cinque pollici . 

' 11 cieco aveva due piedi e mezzo di lunghezza, 
e un piede e due 0 tre pollici di circonferenza » 
la fna eftremità era rotonda : il colon era della 
groflezza del cieco al fito ov’ effo lo tocca , ma 
tale groffezza feemavafi a poco a poco fino alla 
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diflanza di quattro piedi , ove non aveva più che 
quattro pollici di circonferenza : elfo diveniva più 
grofio a due piedi più lungi , e la fua circonfe- 
renza era di fei pollici : la fua groffezza variava 
parimente in tutta la fua eftenfione , ed arrivava 
lino a fette pollici e mezzo dal lato del retto , 
Queft’ ultimo interino aveva fino a fedici pollici 
di circonferenza quand’ era ben gonfiato . La lun- 
ghezza del colon e quella del retto prefe infieme 
erano di trenta quattro piedi , a cui bifogna ag- 
giugnere la lunghezza degl’ inteftini tenui, ch’era 
di cento quattordici piedi, per aver la lunghezza 
del canale inteftinale in intero , eh’ era di cento 
quarantotto piedi , non comprefo il cieco . 

Il fegato è collocato dal lato diritto , ed è di- 
pinto in tre lobi , due grandi , ed un piccolo : i 
due grandi fon l’uno allato dell’ altro ; il piccolo 
è fituato fotto la parte poileriore del gran lobo 
diritto , tocca l' eftremità anteriore del rene , c ne 
porta l’ impresone egualmente che il gran lobo 
diritto . Tra i due gran lobi , al difopra della fac- 
cia poileriore del fegato , vi ha una prominenza , 
che fi potrebbe prendere per un quarto lobo . Il 
fegato aveva un piede e mezzo di larghezza da 
diritta a finiilra , e dieci pollici di altezza ; la 
groffezza maggiore era di due pollici e mezzo-, ed 
il pefo di otto libbre : il color di quella vifeera è 
nericcio . La vefcichctta del fiele eftendevafi cin- 
que pollici al di là delle eftremità del fegato ,. e 
formava una borfa avente circa fette pollici di 
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lunghezza , quattro pollici di larghezza , e un pol- 
lice e nove linee di groffezza : il liquor del fiele 
era limpido e di color rancio affai carico ; effo 
pefava quali una libbra e tre once. • 11 

Nel Fegato del bue ho veduti de 1 vermi affatto 
firn ili a quelli , che ho trovati nel fegato dell’ afi- 
no , di cui ho fatta menzione nella defcrizione 
del detto animale : ma i fegati del bue non fem- 
bravano così fani come quello dell’ afina , in cui 
eranvi de’ vermi effi rinchiudevano delle materie 
offee , ec. * 

La milza è Gtuata fulla parte finiilra della pan- 
cia , e s’ ellende obbliqnamente dall’ indietro all* 
innanzi , e dall’ alto al baffo : ella aveva un pie- 
de e otto pollici di lunghezza , cinque pollici di 
larghezza , e un pollice di groffezza nel mezzo : 
le fue due eftremità erano rotonde e quali limili. 
Il fuo pefo era di due libbre ed un’ oncia , ed il 
fuo colore era grigio al di fuori , e roffo nericcio 
al di dentro . 

Il pancreas aveva la figura d’un quadratulus , ì 
cui angoli laterali fi prolungavano e formavano 
da ciafcun lato un ramo molto lungo ; quello eh’ 
era a diritta metteva capo al duodeno. Il pan- 
creas non aveva che nove linee nella Tua maggior 
groffezza . 

I reni erano compofti di varj tubercoli, e fem- 
bravano divifi in più parti : il rene deliro era più 
avanzato del finiftro ; effo aveva circa fei pollici 
di lunghezza , tre pollici di larghezza , e due poi- 


del Toro.' 141 

Kci e otto IfBee di grolfezza alla fua parte - polle- 
rio re . Il rene finiftro non era si largo alla fua 
parte anteriore., ma nel redo taflomigliava al 
rene- deliro. Vedi i. reni dtl Vitello , inimici XII.* 
fig. 1 . \ e a. . i 

Il centro nervofo del diaframma aveva un pie- 
de e fette pollici di larghezza nel mezza , cinque 
pollici dall» vei»a eava fino alla fu» eftremità di- 
rimpetto- allo fterno , e la fua maggior lunghezza 
dall’ alto al bado e dall’ innanzi all’ iiulietro era 
d’ un, piede e mezzo . La parte oarnofa aveva cin- 
que polirei di larghezza dal lato fini lira, fette 
pollici dal lato diritto , e vi paflavan cinque pol- 
lici tra la punta del centro nervofo e lo fterno. 

Il polmone deliro era diftinto in quattro lobi „ 
tre de’ quali eran difpofti in fila; quello di mez- 
zo trovavali ijt men grande, d’anteriore era pro- 
fondamente incavato e quali divifb in due parti * 
il quarto lobo era il più piccolo di tutti , ed era 
attaccato- al lobo pofleriore. Nel polmon finiftro. 
non eranvi che due- lobi, l’anteriore de’ quali era 
quali feparato in due parti per una profonda in- 
eavatura, come quella del lobo anteriore del lato 
delira- 
li cuore eri fituato nel mezzo del petto , prefc 
fb a poco come quello del cavallo , la baie ixj 
alto, e la punta al ballo, e un poco ali’ indietro - 
La bafe aveva un piede e fette pollici di. circon- 
ferenza 1 : 1’ altezza era di fette pollici dalla punta 
fino ai!’ origine dell’ arteria polmonare , e di cin- 
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que pollici e mezzo dalla pnnta fino al Tacco poi 
monare . L’ aorta aveva un pollice e mezzo di 
circonferenza prefa efteriormente all’ ufcir del ono- 
re , e fi divideva in due rami . Non li farà men- 
zione dell’ o(To del cuore del bpe , che nella de- 
scrizione dello Scheletro del toro . 

La lingna aveva circa un piede e tre pollici <fi 
lunghezza , e cinque pollici e mezzo dal freno 
fino all* eftremità eh’ è rotonda , molto grolla , e 
larga circa due pollici a qualche diftanza dall' 
eftremità : la larghezza al fito , eh’ è tra i primi 
denti molari , era di due pollici e mezzo : Sulla 
Superficie Superiore della parte anteriore della lin- 
gua vi erano delle fila puntute , affai dure , e di- 
rette all’ indietro} tali fila facevan l’effetto d’una 
grattugia , quando vi fi paffa la mano a roveScio : 
la parte di mezzo era coperta di fila più appia- 
nate , più difteSe all’ indietro e men ferme : Sulle 
parti anteriori e medie vedevanfi alcuni piccoli 
tubercoli rotondi , fparfi a qualche diftanza gli uni 
dagli altri : Sulla parte pofteriore vi erano delle 
papille coniche più o men larghe alla bafe , e più 
o men puntute all’ eftremità : * Su i lati e fu gli 
orli a qualche diftanza dell’ eftremità pofteriore 
trovavanfi varie glandule larghe , piatte , e cir- 
condate da un calice . 

L’ epiglottide non fi termina in pnnta come 
quella del cavallo , ma è ricurvata e raggrinzata 
all’ indietro . Gli orli dell’ ingreffo della laringe , 
formati dalle cartilagini aritenoidi , avevano eia- 


del Toro. 143 

fcuno tredici linee di lunghezza, e quattro linee 
di larghezza : elfi erano allontanati circa fette li- 
nee alla loro eftrerait.ì inferiore. 

II cervello aveva quattro pollici e mezzo di 
lunghezza , quattro pollici di larghezza , e un 
pollice e nove linee di grodezza, La lunghezza 
del cervelletto era di due pollici e due linee , la 
fila maggior larghezza di due pollici e quattro 
linee , e la fua maggior grodezza ili quattordici 
linee : il cervello pelava tredici once e fei dramme , 
cd il cervelletto un’ oncia quattro dramme e mezza . 

Nel toro vivente, che ahbiam deferitto, vi paC- 
favano circa due piedi di didanza tra l’ano e Io 
fcroto ( I , tav. IV. ) , che s’ e (tendeva al difotto 
del ventre un mezzo piede di lunghezza . L’ in- 
tervallo , che trovava!! tra lo fcroto e l’ orifizio 
del prepuzio (H) era d’ un piede e due pollici - 

Quell' animale aveva quattro capezzoli molto 
apparenti , e fituati al dinanzi dello fcroto ; due 
fL) da ciafcun lato della verga , e a un pollice 
di dillanza l’un dall’ altro: quella politura de’ 
capezzoli del toro corrifponde a quella delle mam- 
melle della vacca , e predo a poco è la lleda 
cola dei capezzoli dell’ alino j poiché fe il pre- 
puzio non fode più allontanato dallo fcroto nel 
toro , che nell’ alino , i capezzoli del toro fareb- 
bero fai fuo prepuzio, come i capezzoli dell’ ali- 
no fono fui fuo ; ovvero fe la verga dei!’ aGna 
non fode più groda di quella del toro, i capez- 
zoli dell’ alino farebbero collocati allato della ver- 


1 44 Defcrizione 

ga come quelli del toro : fi ha di ciò un’ eviden- 
te prova negli afinelli , i quali non avendo la 
verga sì grotta, come debb’ eflere in feguito, han- 
no i capezzoli fituati aitato della verga , e non 
già fnl prepuzio come negli afini : parimente of- 
fendo il prepuzio de’ cavalli più ampio e a pro- 
porzione più corto di quello degli afini , i lor 
capezzoli , quando fono apparenti , fi trovan col- 
locati più al difotto , e più pretto all’ orlo del 
prepnzio , che negli afini . 

Il toro , che ha fervito di foggetto per le parti 
interiori della generazione , aveva quattro piedi 
e due pollici di altezza da terra fino al garrot : 
la circonferenza del corpo prefa dietro le gambe 
anteriori , era di cinque piedi e fei pollici 5 elfo 
pefava circa cinquecento libbre , ed aveva cinque 
anni e mezzo di età . Ettendo Hate interamente 
levate le parti della generazione , il prepuzio po- 
teva tirarfi indietro fulla verga per la lunghezza 
di nove pollici , di modo che in tale fiato l’eftre- 
mità del prepnzio era dittante un piede in circa 
dall’ eftrcmità della ghianda , che aveva tre pol- 
lici e tre linee di lunghezza . Il prepuzio ( A , 
tav. IX . , e X . , fig. I. ) venendo ritirato all’ in- 
nanzi , s* eftendeva al di là della ghianda da dieci 
a undici pollici di lunghezza : I’ eftremità (B) del- 
la ghianda non aveva che circa quattro linee di 
diametro ; efla era ricurvata al difotto e metteva 
capo atl’ orifizio dell’ uretra , il cui diametro pre- 
fa eilcriormente non aveva più d’una linea. La 

ghianda 
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ghianda avera una figura conica, ed era alquan- 
to appianata folla foa lunghezza di fopra e di- 
fetto : la foa bafe ( C , tav. X. , fig. i. ) , cioè 
la parte , eh’ era attaccata al corpo della verga , 
aveva quattordici linee di gran diametro , ed un 
pollice di piccolo . 

La verga (D) aveva due piedi e quattro pol- 
lici di lunghezza dalla biforcazione del corpo ca-» 
vernofo fino all' inferzione del prepuzio ; era ap- 
pianata folla foa lunghezza come la ghianda, ed 
aveva la ile (fa larghezza e la fleffa grandezza che 
la bafe della ghianda (C) . 

I tefticoli erano ovali , ed avevano quattro pol- 
lici e mezzo di lunghezza, due pollici e quattro 
linee di larghezza, ed un pollice e dieci linee di 
groffezza. La foflanza interiore era di color gial- 
liccio , e al di dentro eravi una fpecie di noc- 
ciolo longitudinale di color bianco , che aveva 
circa due linee di larghezza , e tre pollici di lun- 
ghezza, per quanto fe n’ è potuto giudicare dopo 
aver aperto il teflicolo, come fi può vedere folla 
tavola X. , fig. a. , ove il tefticolo deliro è rap- 
prefentato dopo effere flato tagliato per mezzo fe- 
condo la foa lunghezza , e folla tavola XII . , 
fig . 3. , ove vedefi un tefticolo del toro efpofto 
sei medefimo flato e più in grande : nell’ una 
c nell’ altra di tali figure , il nocciolo longitudi- 
nale del tefticolo è contradegnato dalla lettera 
(A) : l’ epididimo ( E , tav. X . , fig. i. ) difeende 
due pollici full' eftrenaità inferiore del teflicolo; 
Tom. riIL G 
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cffo rifale futi’ eftremità anteriore , da cui è par- 
tito : crafctma porzione dell’ epididimo , che forma 
la detta piega , ha fette linee di larghezza , e tre 
linee di graffe zza ; la porzione , che fi prolunga 
fall’ eftremità fuperiore (F) del tefticolo , non ha 
ehe due a tre linee di larghezza : l’ eftremità po- 
fteriore dell* epididimo s’ innoltra nove linee al di 
là del capo del tefticolo , e forma un tubercolo 
(<?) avente circa nove linee di diametro - 

I canali deferenti (H H) avevano circa due li- 
nee di diametro , eccetto filila lunghezza di quat- 
tro pollici e mezzo preffo le vefeiebette reminoli > 
il lor diametro in quefto fito era di cinque linee 
in circa (I l) » per altro la cavità interiore ave- 
-V* , come nel cavallo r predo a poco Io fteflb 
diametro» ini tutta la loro eftenfione, eh” era di 
due piedi e quattro o cinque pollici . 

Vi hanno due cordoni (. L M. , tav. IX , e favi X 
Jlg l. J, che per via d’una delle foro eftremità 
fono attaccati alle pròne vertebre della coda , e 
ehe s'unifcono al difotto de.0’ ano (H) dopo i! aver- 
lo attorniato : etti er ano piatti . ed avevano quat- 
tro linee (fi larghezza , e due linee di grettezza i 
s’ eftenrfevano' lungo la verga fino» al fito (0)' , a 
cui erano- aderenti r ed ove la verga fermava una 
dóppia curvatura (CIP} 1 a gtriTa d‘ S- romana la 
parte della verga r eh” era tra le due curvature 
.hit* (0> fino al (P) , aveva tre pollici di lun- 
ghezza : quella dei cordoni, era d£ due piedi dalla 
coda fino al fito , ov” «fi» a” ««ivano dia verga y 
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a un piede di diftanza. dalla bafe della ghianda ; 
fotto quella parte della verga effi. s’ eftendevan® 
e il dilatavano fu i Iati fino al prepuzio , che 
aveva pure dei mufcoli (RS , tov. X. fig. i. ), che 
sottendevano fottó l r addomine , e fi prolungavano 
per via di parti tendinofe fino ai contorni dell' 
ano : tai mufcoli fembravan fervire a ritirare in» 
dietro il prepuzio. 

La vefcica (T) era ovale ; aveva un piede e otto 
pollici di circonferenza fopra il fuo piccolo dia- 
metro , e due piedi e un pollice fui grande. 
L’ uretra aveva nove linee di diametro prefo al d* 
dentro del canale all' ufcir dalla vefcica ; effó era 
al di fuori riveftito d r un mufcolo Forte e groflo r 
che formava un cilindro di fedi» linee di diametro 
prefo ette riamente : la lunghezza di quello canale 
era di fei pollici dalla vefcica fino alla' biforca- 
zione del corpo cavemofó. 

Le vefcichette feimnali (V V} fon compotte di 
varie cellette come nell’ uomo : ciafcuna delle ve- 
feichette aveva quattro pollici di lunghezza , circa 
otto linee di groffezza , e quattordici linee di lar- 
ghezza 5 effe comunicavano nell' uretra al fito (X) , 
ove vedefi Y interiore di quello canale, eh’ è flato 
aperto , ed ove fi. fon rappreféntati degli ftiletti , 
eh’ efeono dagli orifizi dei canali deferenti . 

Le proftati (Y) avevano quindici linee di lun- 
ghezza da un lato all’ altro , e féi linee di lar- 
ghezza t vicino' ai mufcoli acceleratori trovavanli 
due glaudule che avevano un pollice e mez- 
G e 
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zo dì lunghezza oltre fette linee di larghezza : 
tali glandule s’ aprono nell' uretra , e contengono 
un liquor gialliccio , come pure le proitati . 

Dopo quefta fpo Baione delle partì della gene- 
razione del mafehio, paiferemo a quelle della fem- 
mina . La vacca , che fervi di foggetto , aveva 
circa fei anni , ed era fiata ammazzata alla fin di 
Maggio : la fua lunghezza mifurata in linea retta 
dal mulo fino all' origine della coda era di fei 
piedi nove pollici e mezzo . La tefta aveva un . 
piede e mezzo dall’ eftremità delle labbra fin die- 
tro le corna , un piede e quattro pollici di cir- 
conferenza prefa fu i canti della bocca , e due 
piedi e otto pollici dietro gli occhi : la lunghezza 
del collo era d’ un piede e fette pollici dall’ omo- 
plata fino all’ orecchia , e la fua circonferenza di 
tre piedi e quattro linee prefa vicino alla tedia, 
e di quattro piedi e due pollici e mezzo vicino 
alle fpalle . Il corpo aveva cinque piedi e un pol- 
lice di arconferenza dietro le gambe anteriori , 
cinque piedi e otto pollici nel mezzo al fito più 
grò (To , e quattro piedi e undici pollici davanti 
alle gambe po (ter io ri _ L’ altezza da terra fino al 
garrot era di tre piedi e nove pollici e mezzo , 
e di tre piedi e ondici pollici da terra fino alla 
creila dell’ offo degl’ ilj . 

• Tra 1’ ano e la vulva eravi la «fidanza di due 
pollicr; la lunghezza della vulva non era che di 
tre pollici : i quattro capezzoli formavano un qua- 
drato colla loro politura i i due poilcriori eran 
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lontani dalla vulva un piede e undici pollici , e 
vi erano tre pollici d’ intervallo tra l’ uno e l’ al» 
tro dei detti capezzoli : i due anteriori fi trova- 
van lontani due pollici dai pofteriori , e quattro 
pollici e mezzo 1' un dall’ altro : tutti e quattro 
avevano due pollici di altezza , e circa tre pollic* 
di circonferenza alla bafe: l’eftremità era rotonda, 
e Forata da un orifizio, eh’ è la bocca d’ un cana- 
le , il cui diametro non ha che una linea in circa , 
ma il detto canale s’allarga a mifura che s’avvi- 
cina alla mammella , la cui parte inferiore è vota , 
e non forma che una cavità al difopra di ciafcun 
capezzolo : tali caviti non avevano che un pol- 
lice in circa di profondità dalla bafe del capez- 
zolo fino alla foftanza glandulofa , eh’ è nel lor 
fondo , fulla quale vi hanno varie ineguaglianze r 
e fifa formava una mafia avente dieci pollici di 
lunghezza, circa otto pollici di larghezza, e due 
pollici e mezzo di grofiezza ; era difiinta in due 
parti eguali , una a diritta e l’altra a fi ni lira , 
eh' erano riunite per mezzo d’un tefiuto cellula- 
re ciafcuna adunque di quelle porzioni Forma 
una poppa , che ha due cavità , l' una all’ innan- 
zi, e l’altra all’ indietro ; a ciafcuna cavità vi ha 
un capezzolo ^ e per confeguenza due capezzoli, 
per ciafcuna poppa , ma ciafcuno di tai capezzoli 
non ha che un Colo orifizio $ nella giumenta al 
contrario non vi ha che un capezzolo per ciafcuna 
poppa, ma tal capezzolo è forato da due orifizi, 
che comunicano ciafcuno ad una cavità - Nella 
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vacca , di cui fi tratta , vi era un quinto capez- 
zolo a un pollice di diflanza dal capezzolo po- 
(leriore del lato deliro all’ indietro; e(To era quali 
frollo al par d’ ogn’ altro , ma non aveva nè ori- 
fizio nè canale, onde non trovavafi veruna cavità 
nella follanza della poppa , che corrifpondeva a 
quello falfo capezzolo . Ho veduti dei feti Fem- 
mine , fopra i quali vi erano le apparenze di fei 
capezzoli , tre da ciafcun lato . 

La ghianda del clitoride della vacca , che de- 
fcriviamo, era poco fporgente in fuori, e formava 
nna prominenza, che aveva cinque a fei linee di 
lunghezza , quattro linee di larghezza , e due di 
altezza : il prepuzio non era apparente : al lato 
inferiore del clitoride eravi un piccai orifizio , 
che comunicava in una cavità molto eitefa , e 
dall’altro lato in un abbaiamento molto profondo. 

La vagina aveva un piede di lunghezza; elfendo 
gonfiata , la fua circonferenza era d’ un piede nella 
porzione , eh’ è al di là dell' orifizio dell’ uretra » 
c {blamente di otto pollici fulla porzione anterio- 
re , eh’ è la più ftretta come nella giumenta ; ma 
nella vagina della vacca eranvi varie grinze longi- 
tudinali . 

La vefcica era qnafi rotonda , ed aveva un piede 
e cinque pollici di circonferenza fui fuo gran dia- 
metro , e un piede e tre pollici fui piccolo . L’ u- 
retra aveva quattro pollici di circonferenza , ed 
altrettanti di lunghezza . . . 

L’ orifizio della matrice era abbaffato al mezzo 
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per via d’ un doppio o triplo ordine di tubercoli 
molto groflì , che da tutte le parti lo circondava» 
no : 1’ apertura è rotonda ; il corpo della matrice 
era affai piccolo , non aveva che quattro pollici 
e mezzo di circonferenza , e circa due pollici di 
lunghezza dal fuo orifizio fino alla biforcazione 
delle corna : 1* ingreffo o il collo era meno ftretto 
che nella giumenta : le corna avevano un piede e 
otto pollici di lunghezza dal corpo della matrice 
fino alla loro eftremità ; l'un corno era appoggiai» 
all’ altro , e riunivanfi per via di membrane Culla 
lunghezza di nove pollici , il reffo fi ricurvava 
dallato , e 1’ eftremità era raggrinzata ; ciafcua 
corno non aveva che tre pollici di circonferenza 
«ella maggior parte della fua lunghezza , e foltanto 
na mezzo pollice all' eftremità . 

Il tefticolo era a un pollice e mezzo di diftanza 
dall’ eftremità del corno : la tromba eftendevaft 
Copra una liaea curva che aveva quattro pollici 
di lunghezza , e formava fulla detta linea della 
piccole finuofità , e finalmente metteva capo ad 
un padiglione . U tefticolo era di figura ovale , il 
cui gran diametro era di quattordici linee , ed il 
piccolo di otto : fu quello tefticolo eranvi della 
piccole macchie roffe , e delle turchine ; le prime 
contraflcgnavano le tracce delle caroncule , e la 
altre erano delle vefcichette linfatiche . 

Il feto del toro è involto in un amaro e in un 
corionj vi ha pure un’ allantoide, ma quello feto 
non n' è circondato come quelle 4^ cavallo: . L' »- 
G 4 raca 
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raca efce dall’ ombelico co’ vali fanguigni , e fi 
prolunga nel cordone ombilicale fino al di là del 
fito , ove l’ amnio fi dilata e s’ eftende da tutte le 
parti per involgere il feto : a quello Hello fito il 
prolungamento dell’ oraca forma l’ allantoide , che 
s’ eftende a diritta e a finiftra tra l’ amnio ed il 
corion , e che forma due corna , o per così dire 
due borfe allungate, al cui fondo terminano i due 
capi dell' allantoide : le dette borfe fi riunirono 
al fito dell’ oraca , e ricevono il liquor , che vi 
fcola . Quando il feto è vicino al termine , la fua 
allantoide è molto eftefa , e allora non è facile 
il gonfiarla interamente fenza fquarciarla j ciò però 
fi può facilmente efeguire in un foggetto meno 
avanzato , e con tal mezzo fi può diftinguere la 
difpofizione di quella membrana, la quale è tanto 
traTparente , che vi ho veduto attraverfo di etta 
il liquor , che contiene . 

Dopo d’ aver trovato nel liquor dell’ allantoide 
dell’ afino un redimento limile all’ ippomanes , 
mi nacque fofpetto che lo fletto redimento potette 
aver luogo nel liquor dell’ allantoide delle beftie 
ruminanti , c ne feci ricerca nelle più grotte di 
ette . Feci adunque ammazzare una vacca pregna f 
eh’ era vicina al termine del fuo parto ; feci aprire 
la matrice ed il corion : dopo aver cominciato a 
foffiar nell’ allantoide, vidi che quella membrana 
formava efteriormente una concavità in forma d’im- 
buto , e mirando attraverfo vi comprefi una ma- 
teria gialliccia (A , tav. XI. fa. a. ) , che univafi 
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ad una fpecie di picciuolo (B) ; non dubitai che 
fiffatta materia non folfe un Cedimento attaccatoli 
all’ allantoide : allora aprii la detta membrana , 
« vi fiaccai’ facilmente il Cedimento ( A , Jig. 3. ) , 
eh’ era attaccato foltanto al picciuolo (B; come 
ho fpiegato nella deferizione dell’ afino : elfo m’ è 
partito della ftelTa natura che i Cedimenti del li- 
quore dell’ allantoide del cavallo e dell’ afino 
ma per togliere ogni dubbio , ho fatta evaporare 
una certa quantità del liquore , che tradì dall* 
allantoide, e con tale operazione formofii un re- 
fiduo fomigliante al Cedimento , che aveva trovato 
nell’ allantoide . Non iftenderommi più oltre fu 
quello foggetto , la cui deCcrizione ho già prefen- 
tata all’ Accademia delle Scienze (a). 

• Il corion e l’amnio formano, come l' allantoi- 
de , due prolungamenti , che s’ eftendono nelle 
corna della matrice , ma non vi fono aderenti , 
come nella giumenta , per via di rughe , efleiVi 
done all’ oppoilo unite per mezzo di piccole pla- 
cente , che fon feparate le une dalle altre , e 
diflribuite a differenti diftanze ; per un Colo em- 
brione ne ho contate quafi fino a cento ; fi è loro 
dato il nome di cotiledoni , fono appianate , di 
figura ovale , e formate in parte dalla matrice e 
in parte dal corion . Sulle pareti interiori della 
matrice innalzanti de’ tubercoli ovali , corrifpon- 
^ G; 

(a) Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze > 
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denti ad altri tnrbercoli della ftefla figura, che 
fi Formano Culla Faccia efteriore del corion : fiffatti 
tubercoli fono applicati l’ uno intorno all’ altro , 
ed il compofto d’nn tubercolo della matrice cir- 
condato da un tubercolo del corion , è ciò che 
appellali cotiledoni : ciafcun cotiledone attacca il 
corion alla matrice quando il feto ha prefo un 
certo ingrandimento ; allora fe fi repara il corion 
dalla matrice, i cotiledoni fi dividono in due parti , 
e nel momento di tal feparazione vedefi che i tu- 
bercoli del corion fon guerniti di piccoli prolun- 
gamenti , e che tai prolungamenti efcono da va- 
rie cavità, che penetrano nei tubercoli della ma- 
trice : i detti tubercoli fi fiaccano naturalmente 
l’un dall’ altro quando la vacca partorifce , e 
quelli 4 che reftano nella matrice, fi disfanno in- 
seguito e fi cancellano interamente. 

Per far vedere l’ imterno della matrice della vac- 
ca , e gl' invogli del feto nello fiato , in cui fi. 
trovano quand’ egli è vicino *1 fuo termine , que- 
lle parti fon rapprefentate nella tavola XI. , fig- 1- ' 
la vagina e la matrice fono aperte ; vi fi poffon 
diftinguere la vagina (A) , le labbra della vulva 
(BB), il clitoride (C) , j’ orifizio dell’ uretra (D), 
la vefeica (E), l’orifizio (F) della matrice, il cor- 
done ombelicale (G) , il principio (H) del dilata, 
mento dell’ allantoide , una porzione (I) dell’ al- 
lnutoide , eh’ ì fiata gonfiata , il fedimcnto (L) 
del liquor dell’ allantoide veduto attraverfo a que- 
lla membrana , le due corna (MM) dell* allantoi- 
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de, che non fon gonfiate al di là dei liti (NN), 
l’amnio (OOOO) , il corion (PPP) , la matrice 
( QftQi) » i tubercoli della matrice (RRR) , i tu- 
bercoli del corion (SSS) , i cotiledoni mezzo fe- 
parati (TT) , un tubercolo della matrice veduto 
in parte (V) , un tubercolo del corion veduto in 
parte (X) , i cotiledoni (YY) veduti attraverfo 
all’ amnio , il corno Anidro (Z) della matrice , il 
padiglione (a) , la tromba (i) , il tefticolo (c) , 
e finalmente i vafi fpermatici (d) . 

Negli embrioni del toro ho notato che i liti , 
ove le corna debbono apparire , fon contraffegnati 
da una macchia rofficcia , e da una fpecie d’ im- 
pronta fulla pelle: veggonfi al difetto alcune fila, 
eh’ efeono dal perioftio vicino all’ orlo pofteriore 
dell' offo frontale . L’ impronta , che dinota il fito 
delle corna , è collocata più all’ innanzi che nelP 
adulto , relativamente alla politura delle orecchie • 
La vefcica ha una forma cilindrica , come nei fet 
del cavallo e dell’ afino. I quattro ftomachi fono 
affai ampli a proporzione della groffezza del feto, 
e la capacità del ventricolo non m’ è paruta tanto 
grande in paragone di quella della pancia , quanta 
nel vitello , di cui ora farò la deferizione . Final- 
mente l' unghia dei piedi era bianca , ben forma- 
ta , e trafverialmente cannellata all’ intorno de* 
piedi , ove vi ha una fpecie di folco molto pro- 
fondo all’ efterno nel mezzo dell’ unghia . 

Un vitello di cinque re t Umane, che pefava circa 
fettanU libbre, aveva tre piedie tre pollici dì 
G é 
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lunghezza mifurata in linea retta dall’ eftremità 
del mufo fino all* origine della coda . La lunghez- 
za della teda dall’ eltremità delle nari fin dietro 
le orecchie era di dieci pollici > il mufo aveva otto 
pollici e mezzo di circonferenza prefa dietro le 
nari ; quella della tefta era d’ un piede e fette pol- 
lici e mezzo mifurata al fito più grolTo pattando 
Culla convefiità , eh’ è al mezzo della fommità al 
di là degli occhi . Dall’ articolazione della fpalla 
fino all’ angolo della mafcella inferiore vi patta- 
vano otto pollici e mezzo . La circonferenza del 
collo era d' un piede e tra pollici nel mezzo della 
fua lunghezza: il corpo aveva due piedi e quat- 
tro pollici di circonferenza prcla dietro le gambe 
anteriori , due piedi e fei pollici nel mezzo , e 
due piedi e due pollici dinanzi le gambe pofterio- 
ri . Le ultime cotte falfe non erano dittanti dalla 
eretta dell’ otto degl’ ilj che quattro pollici . La 
coda aveva un piede di lunghezza dalla fua origi- 
ne fino all’ ettremità del pezzo . L’ altezza di que- 
llo vitello era di due piedi e quattro pollici da 
terra fino al garrot ; il braccio aveva otto pollici 
di lunghezza dal gomito fino al ginocchio , lo ttinco 
fei pollici e mezzo , cd il retto della gamba quattro 
pollici . La lunghezza della cofcia era di dieci pol- 
lici dal garretto fino alla rotella ; lo ttinco aveva 
nove pollici $ il retto della gamba potteriore quat- 
tro pollici . 

La politura e la figura degl’ intettini e degli fto- 
machi erano a un di pretto le medefime che nel bue 
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già defcritto: ciò, che mi è partito aver maggior 
differenza, fi è che il ventricolo di quello vitello 
era a proporzione molto più grande che-quello del 
bue , relativamente alla grandezza della pancia , 
come vedraffi dalle mifure , eh’ ora deferiverò . Il 
corpo della pancia ( A , tav. XV . , fig. a.) aveva due 
piedi e quattro pollici di circonferenza trafverfale , 
e dieci pollici di larghezza, fei pollici di altezza, 
e dieci pollici di lunghezza dall’ innanzi all’ indie- 
tro dall’ unione (B) della berretta (C) colla pancia • 
fino all’ eflremità pofleriore di quello primo ftoma- 
co : la detta eflremità formava due conveffità , l’ una 
a delira (E) , e l’altra a finiflra (F), per via d’ una 
feifiura di due pollici e mezzo di profondità , cho 
fi continuava a deflra e a finiflra all’ intorno della 
bafe delle conveffità : quella del lato deliro era la 
più grolla , ed aveva quattordici pollici di circon- 
ferenza alla fua bafe , e la conveffità del lato fini- 
flro ne aveva fidamente otto pollici , ed era la meno 
elevata e la più piccola : la fcifTura girava intorno 
alla bafe di quella conveffità , e ne formava dal 
lato finillro una terza (H) molto grande , poco fpor- 
gente , e difpofta a guifa di viottolo . Il corpo (A) 
della pancia , ed il collo (I) erano avvicinati come 
nel bue , ed erano l’ una all’ altro attaccati per via 
d’ un tefiuto cellulare : effendo il detto teffuto flato 
tagliato , fi i trovato che la fcilfura aveva tre pol- 
lici e mezzo di profondità ; efia s’ eltendeva obbli” 
quamente da diritta a finiftra . Il collo della pancia 
aveva quindici pollici di circonferenza j la berret- 
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ta (C) ne aveva dieci nel mezzo, quella del Fo- 
glietto (K) era di dieci pollici e mezzo da un capo 
all’ altro ,e fo! tanto di nove pollici in traverfo ; 
il ventricolo (L) aveva un piede e mezzo di circon- 
ferenza prefa nel medefimo verfo al fito più groffo , 
e la circonferenza longitudinale era d’ un piede 
e dieci pollici , prefa folamente fino al collo (M) , 
che aveva ancora quattro o cinque pollici di lun- 
ghezza , oltre quattro o cinque pollici di circon- 
ferenza. 

Le papille della pancia erano affai piccole ; le 
più grandi fi trovavano fulla faccia fuperiore del 
collo vicino alla berretta , e anticipavano fulla ber- 
retta un poco al di là dell’ orlo , che fembra fepa- 
rare quelli due ftomachi : nel refto della pancia 
le papille non apparivano che come fila dell’ al- 
tezza d’un terzo di linea in circa, terminate per 
la maggior parte con una punta nera : in altri luo- 
ghi in vece di papille , o di fila puntate vedevanfi 
de’ minutiffimi grani » dopo aver levata la mem- 
brana petofa , fulla membrana , che ricopriva la pe- 
lota , trovavanfi le medefime prominenze , molto 
più piccole a proporzione , ma alla punta non vi 
fi vedeva verun contraffegno nero . I tramezzi , che 
formavano la rete della berretta , non avevano che 
unn linea tutto al più di altezza , c la maggior di- 
ftanza , che fi trovaffe fra i due tramezzi oppofti , 
non era che di cinque linee : i foglietti più grandi 
del terzo ftomaco non avevano che una linea e mez- 
za di larghezza , e la ripiega più grande del ven- 
tricolo un pollice . 
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La lunghezza degl’ inteftini tenui era di cin- 
quanta fei piedi dal piloro fino al cieco : il colon 
ed il retto avevano nove piedi e mezzo fino all* 
ano , H che fa in tutto feffanta cinque piedi e mez- 
zo . La lunghezza del cieco era di nove pollici 
e mezzo : il duodeno in alcuni liti aveva un pol- 
lice e mezzo di circonferenza , e in alcuni altri 
due pollici : quella del digiuno era di due pollici 
in circa: l’ileo parimente non aveva che due' pol- 
lici di giro dal lato del digiuno , ma era più graf- 
fo vicino al cieco , ove aveva fino a tre pollici di 
circonferenza. Il cieco aveva cinque pollici di 
giro , la fua eftremità era ritondata e più groffa 
del refto dell’ inteftino , ed aveva lei pitici e mez- 
zo di circonferenza . Il colon vicino al cieco era 
della Beffa groffezza di effo, ma a un piede e mez- 
zo di diftanza non aveva più d’un pollice e dieci 
linee di circonferenza , c più lungi diveniva più 
groffo . Il retto s’ ingroffava parimente nella ftefia 
proporzione , e finalmente aveva due pollici e nove 
linee di circonferenza a qualche diftanza dalla fut 
eftremità . 

Il fegato e la milza avevano preffo a poco la 
medefima figura e la medefima liquazione che nel 
bue : la lunghezza del fegato preti da diritta a 
finiftra era di nove pollici i etTo aveva un polli- 
ce e mezzo nella maggior groffezza , pefava una 
libbra , cinque once e mezza , ed era di color 
rofficcio : la vefcichetta del fiele formava al di- 
letto dell’ eftremità del fegato una boria , la cu* 
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lunghezza era di due pollici e mezzo , la larghez- 
za di Tedici linee, e la groflezza di otto linee: 
la milza aveva undici pollici di lunghezza , due 
pollici e mezzo di larghezza , e un mezzo pollice 
di groflezza nel mezzo : erta pefava quattr’ on;e> 
ed il fuo colore era grigio . 

I reni erano compofti , come quelli del bue , di 
varie porzioni in parte feparate le une dalle al- 
tre , e ritondate : il rene deliro (tav. XII.,fig.i .) 
era più avanzato che il finiftro (fig. a. ) ì ciafeun 
rene aveva tre pollici di lunghezza , e un pollice 
e mezzo di larghezza : 1’ uretere ( A , fig. i., e a. ) 
efee dalla piccola pelvi ( B , fig. ». ) , eh’ è il co- 
mune riferbatojo , a cui metton capo tutt’ i canali 
particolari , ciafcun de’ quali corrifponde ad uno 
dei tubercoli del rene , e abbraccia un capezzolo : 
Tulle additate figure veggonfi pure l’arteria (C, 
fig. i. , e ». ) e la vena emulgente (D) . 

II centro nervoTo del diaframma aveva nel mez- 
zo Tei pollici di larghezza , e tre pollici di lun- 
ghezza della vena cava fino alla parte vicina dello, 
fterno : ,la larghezza della parte carnoTa era la 
ltefla Tti i lati , e al diTotto dello fterno . 

I tefticoli erano ovali , come nel bue , ed ave- 
vano quattordici linee di lunghezza , e quattro 
linee di diametro : la loro Ttiperficie era TparTa di 
vali Tanguigni tanto apparenti quanto nel pule- 
dro . La verga aveva un piede e tre pollici di 
lunghezza dalla biforcazione del corpo cavernofo 
fino all' eftremità della ghianda : il corpo della 
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verga feparato dalla pelle aveva quattro linee di 
diametro . La vefcica era allungata , ed aveva 
quattordici pollici di circonferenza fui fuo gran 
diametro , ed otto pollici e mezzo fui piccolo . 

Il timo era egualmente eftefo che nel puledro. 
Il cuore , i polmoni ec. raflbmigliavano alle fteffe 
parti vedute nel bue. 

La tetta del toro non è sì allungata , come quel- 
la del cavallo , perchè le fue mafcelle non fon sì 
lunghe : i rami della mafcella inferiore non s’in- 
nalzano abbattanza per foftener l’ occipitale e i pa- 
rietali all’ alto dalla faccia fuperiore della tetta, 
come nel cavallo . L‘ oflo occipitale fi trova nella 
faccia pofteriore , ed i parietali , che fon piccoli!* 
fimi , pajon effer nafcotti al difotto delle corna : 
l’otto frontale è quello che termina la faccia del 
toro per via d’ un orlo trafverfale , che s’ eftende 
da un corno all’ altro , e fi prolunga da cialcun 
lato e tra le corna : il detto otto frontale forma 
la metà fuperiore della faccia, ed in etto è riporta 
la Principal differenza che trovali tra la tetta del 
cavallo e quella del toro . La faccia di quell’ ani- 
male ha un piede e cinque pollici di lunghezza 
da un capo all’ altro , tre pollici di larghezza nel 
baffo , e fei pollici e otto linee al fito degli orli 
fuperiori delle orbite. 

La tetta veduta dallato ha , come quella del ca- 
vallo , la figura d’un triangolo, la cui bafe (AB, 
tav. XIII. ) formata dal corpo della mafcella in- 
feriore , è convefia ; la detta bafe ha tredici poi' 
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Uci di lunghezza , mi furata in linea retta dal coi), 
torno (B) d Ha mafcella fino all’ eftremità (A) dei 
denti incitivi , e quattordici pollici fegnendo la 
curvatura della convelliti : i’ uno dei lati del trian- 
golo è formato dalla lunghezza della faccia fupe- 
jiore (AC) delia teda, e l’altro lato dall’ altezza 
della faccia ( B C ) che la teda prefenta quella 
faccia veduta al di dietro : è allungata e gonfia 
fu i lati , ed ha dieci pollici e mezzo in circa di 
altezza , cinque pollici e tre linee nel bado tra 
gli angoli della mafcella , fette pollici e mezzo un 
poco al di là della metà dell’ altezza , e foltanta 
quattro pollici e mezzo all’ alto tra le corna ; 
l’articolazione della teda colle prime vertebre fi 
trova un poco al difopra della metà dell' altezza 
di quella feccia. 

Se fi rivolta la teda, e la lì pofa fulla faccia 
fuperiore affin di vederla pel difetto , effe pre- 
fenta nna figura predo a poco fintile a quella 
della faccia fuperiore , e vedefi in rilievo l' an- 
golo , che forma il corpo della mafcella inferia- 
te : finalmente fe li mira la teda del toro per di 
dietro e in queda della politura , vi fi didingue 
una parte della figura della teda del bue, che 
fi è rimarcata nel cavallo. 

Le mafcelle non fono sì allungate e le oda dd 
nafe non fono sì lunghe nè sì larghe a propor- 
zione come nel cavallo , ma t* odo frontale del 
toro è molto più edefe . La parte anteriore (A) 
della mafcella inferiore fi termina ai denti in ci- 
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, fenza che vi entri il mento : la Tua lar- 
ghezza al di là degli ultimi denti iucifivi è di 
due pollici, e foltanto d’un pollice e otto linee 
al fito delle sbarre (D) , eh’ è il più ftretto ; in 
feguito effa s’allarga a poco a poco fino al con- 
torno (B) , eh’ è tra il corpo e i rami ; così que- 
lla mafcella forma un angolo all’ innanzi , i cui 
lati hanno circa un piede di lunghezza , dall’ elìre- 
mità anteriore dell’ oflo fino al difotto del contor- 
no dei rami elfo non è sì ritondato come nel ca- 
vallo : i rami hanno circa cinque pollici e mezzo 
d’ altezza dal baffo del contorno fino all’ apofifi 
condiloidea (E) , e circa fette pollici e mezzo fin» 
all’ apofifi coronoidca > la mafcella ha tre pollici 
e mezzo di larghezza al fito del contorno dei rami -, 
e folamente due pollici al' difotto della grand* in- 
cavatura , eh’ è tra le dud apofifi : i dne contorni 

dei rami efteriormente mifurati fon dìftanti cinque < 

pollici ; e le apofifi condiloidee cinque pollici e nove 
linee . 

• L’ apertura delle narici è fituata molto più bafTJt 
che nel cavallo , poiché 1* offo della mafcella fu- 
periore non ha nella fua parte anteriore (E) che 
quattro a cinque linee di 'groffezza: la fua lar- 
ghezza è di tre pollici , e folameute di due pollici 
e dieci linee al fito delle sbarre , eh’ è il più ftret- 
*o ; la mafcella s’ allarga molto avvicinandoli all' 
olTo della guancia in guifa che è tanto avanzata 
da una parte e dall’ altra quanto il detto offo : la 
tefta ha in quello fito (G) cinque pollici di Im- 
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ghezza ? la malcella non s’ efteude fino agli occh^ 
benché abbia fette pollici e mezzo nella fua mag- 
gior lunghezza . Tra le orbite (H) c l' apertura 
delie narici (I) vi paffano quattro pollici e mezzo 
di diftanza : la detta apertura è allungata dall’ alto 
al baffo , ed ha due pollici e tre linee al fito più 
largo , e circa quattro pollici e mezzo al fito più 
lungo: il lato fuperiore è formato dalla parte an- 
teriore delle offa proprie del nafo , che l’ innol- 
trano full’ apertura circa due pollici di lunghezza : 
le dette offa (L) non formano colla loro riunione 
una punta , come nel cavallo , ma ciafcnn offo è 
incavato dalla fua eftremità inferiore: tali offa 
hanno otto linee di larghezza al difopra della detta 
incavatura , la loro total lunghezza è d’ un mezzo 
piede ; effe s’ allargano un poco a mifura che s’ avr 
vicinano all’ offo frontale } al fito ove cominciano 
ad effer aderenti ad effo, hanno eiafcuno un pol- 
lice di larghezza? più alto ciafcnn offo è termi- 
nato con una punta triangolare ; quelle due punte 
11 combaciano dai lati interiori , e formano nell» 
offo frontale un’ incavatura angolare , i cui lati 
hanno circa nn pollice e otto linee di lunghez- 
za ; 1’ offo frontale però rientra alcune linee tra 
le offa proprie del nafo all’ angolo della fua in- 
cavatura . 

Le orbite degli occhi hanno circa due pollici 
è tre linee di larghezza, e due pollici e due li- 
nee di altezza ; effi fon fituati , come nel caval- 
lo , allato dell’ offo frontale , e al difotto delle 
fue apofifi . 
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Le corna hanno circa fette pollici di lunghez- 
za , e fette pollici e mezzo di circonferenza alla 
bafe : la fuperacie efteriore è gnernita di lamine 
in forma d’ anella falla lunghezza di due o tre 
pollici ; vi ha nna fafeia circolare di color bian- 
ca ftro a due pollici al difetto della punta ; nel 
retto il corno è di color livido o nericcio : cia- 
fcun corno è cavo , e la cavità trovali riempiuta 
da un offo di figura conica avente quattro pollici 
e mezzo di lunghezza , e fei pollici di circon- 
ferenza vicino all’ otto frontale : quello del cor- 
no è cavo ; la fua cavità s’ eftende lungi nell’ otto 
frontale , e per confcgueoza comunica co’ ferri 
frontali . . 

Il Toro non ha denti incifivi che alla mafcella 
inferiori , ove fe ne trovan otto > i più grandi , 
che fon quelli di mezzo , hanno fei a fette linee 
di larghezza al dinanzi » e fono Lottili e taglienti : 
non vi Iranno denti canini ma vi fi trovano ven- 
tiquattro denti mafcellari , dodici in ciafcuna ma- 
fcclla e fei da ciafcun lato i i primi fon dittanti 
circa tre pollici e mezzo dagli ultimi denti incifi- 
vi > di maniera che la parte della mafcella fupe» 
riore , ove non vi fono denti incifivi , ha quattro 
pollici e nove linee d’ eftenfione al davanti dei 
primi denti molari : quelli primi denti fono i più 
piccoli , matti inamente quelli della mafcella infe- 
riore , che non hanno che un mezzo pollice di 
larghezza : gli altri fon più grotti a mifura che fi 
trovan fituati più all' indietro , di maniera che i 
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due ultimi della mafcella inferiore hanno fino z 
Tedici linee di larghezza : quelli » che loro corri- 
fpondono nella nufcella (fuperiore , hanno fola- 
mente tredici linee» que’ del mezzo di quella ma-» 
Fcella fono i più graffi, ed hanno circa otto linee, 
mentre che quelli del mezzo della mafcella infe- 
riore non hanno che un mezzo pollice : i più lun- 
ghi di quelli denti fon elevati circa un pollice 
fuori degli alveoli , ma quelli dell' eftremità non 
lo fono che d’un mezzo pollice . La faccia cite- 
riore dei denti molari della mafcella fuperiore hi 
alcune fcannellature perpendicolari affai ftrette , 
ma i denti della mafcella inferiore ne han di quel- 
le , che fon rotonde , e sì graffe che li toccano , 
benché non ve ne Gano che due o tre al più fut 
medefimo dente : la fàccia fuperiore di tutti quelli 
denti è attraverfata da un folco di circa due linee 
di profondità , che forma due rette» a una fola , 
parimente di due linee d’ altezza > le rette dei 
denti fuperiori entrano ne’ folthi de’ denti infe- 
riori , e così reciprocamente. 

L’ offa ioide del bue raffomiglia molto in gene- 
rale a quello dei cavallo , ma fe fi efamina circo- 
ftanz latamente , vi fi trovano delle differenze molto 
notabili : quello di cui fi parla è flato tolto da un 
bue d’ una mediocre grandezza » vi fi diftinguono* 
nove olii , ben- feparati per vi» di cartilagini > ì 
due principali per 1 T eftenfione hanno cinque pol- 
lici e un quarto di lunghezza, e cinque linee di 
larghezza nei fiti più ftretti i elfi fon più grofl* 
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di qne’ del cavallo , t filli' orlo fuperiore , predi» 
a poco nel mezzo della loro lunghezza , vi ha 
una fpecie d T apofifi 0 di tubercolo t l’ eftremità 
anteriore di quell’ offa è pii grada che nel cavar, 
lo , e la pofteriore é terminata da due prolunga- 
menti , l’ un de’ quali s’ eftende al bailo , e 1’ al- 
tro in alto , il quale s’articolava colL’ odo delle tem- 
pia : le oda allungate fono a un (fi predo fo migliami 
a quelle del Cavallo, ma le offa, che corrifpondo- 
no a quelle, che in quell’ animale abbiam parago* 
nate a’ Fagi iroli per la figura e per la grofiezza , 
fon molto più grandi nel bue, poiché hanno dieci 
linee di lunghezza , quattro o cinque linee di lar- 
ghezza , e circa tre linee di grò dezza . La for- 
chetta è molto più piccola che nel cavallo', e non 
ha quali niente di manico ; eda è compoila di tre 
odi ben (Ritinti , due de’ quali formano i rami j 
eiafcun d’ edi è quali cilindrico ,, ed ha un pollice 
di lunghezza e due linee di larghezza nel mezzo > 
V eftremità pofteriore è un poco più grò dà che il 
mezzo , ma- 1’ eftremità anteriore ha fino a cinque 
linee di larghezza t t due rami della forchetta 
W dittanti L’ un dall’ altro quindici linee alla Toro 
eftremità pofteriore finalmente l’ offa di mezzo 
non ha che dieci linee di lunghezza , e nove linee 
al fuso più largo j. effb fórma tre tubercoli , due 
de’ quali s’ articolano , ciafcuno con T uno de' rami 
della forchetta ; il terzo , eh’ è ii più graffo , cor- 
lifponde ai manico della forchetta del cavallo : 
può darli che nei tori vecchi 0 ne’ vecchi buoi 
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le tre otta della forchetta fian riunite e faldate 
come nell’ ioide del cavallo , che abbiam defcritto . 

La maggior differenza che fiavi tra le vertebre 
del toro e quelle del cavallo è nelle lei ultime 
vertebre del collo : il toro ne ha fette , come il 
cavallo , ma le cinque ultime fono mcn lunghe , 
più alte e più larghe , il che fa che il collo del 
toro non abbia che quindici pollici di lunghezza - 
La prima vertebra (M) è molto ralfomigliante a 
quella del cavallo : le parti fuperiori delle apofifi 
articolari fono inclinate fulle parti inferiori, e al- 
lungate all’ innanzi circa cinque linee : 1’ articola- 
zione di quella apofifì colla teita è predo a poco 
la fteda che quella del cavallo : il foro della pri- 
ma vertebra ha dieci linee di larghezza dall’ alto 
al bado , e un pollice e otto linee da un lato all* 
all’ altro . Le apofifi trafverfe s’ eftendono dall’ 
innanzi all’ indietro tre pollici e quattro linee di 
lunghezza ; s’ avanzano all’ indietro circa nove 
linee di lunghezza al di là del corpo della verte- 
bra, e in quello {ito hanno circa due pollici di 
larghezza : la loro parte anteriore è molto più 
{fretta , di modo che la vertebra interiore non ha 
più di quattro pollici e mezzo di larghezza alla 
fua parte anteriore , mentre alla fua parte pofte- 
riore ne ha fino a cinque pollici e mezzo : la fac- 
cia fnperiore della vertebra ha due pollici di lun- 
ghezza , e l’ inferiore folamente quindici linee ; 
1’ apofifi di quella faccia radomiglia , come nel 
cavallo , ad un’ eltremità di tufo . 

La 
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La feconda vertebra (N) ha il fuo perno odon» 
toide , come nel cavallo ; quella vertebra è molto 
più allungata che le cinque feguenti , ha tre pol- 
lici di lunghezza mifurata in linea retta dall’ eftre- 
jnità polteriore dell’ apofilì della faccia inferiore 
fino al mezzo della bafe del perno , eh’ è formata 
dalle apofilì articolari anteriori , ma che non ha 
veruna incavatura , come nel cavallo , tre pollici 
e mezzo dall’ eftremità delle apofilì articolari po- 
fteriori fino all' eftremità anteriore dell’ apofilì fpi- 
nofa, e quattro pollici mifurata in linea obbliqna 
dall’ eftremità delle apofifi articolari pofteriori fino 
all’ orlo inferiore della bafe del perno . 

Le altre cinque vertebre fon molto men lunghe 
che la prima e la feconda : la quinta ( Q.) , la fe- 
tta (R), e la fettima (S) non hanno che circa un 
pollice e mezzo dall’ eftremità pofteriore della fac- 
cia inferiore del corpo della vertebra fino all’ ori- 
gine della conveflìtà della faccia anteriore, e due 
pollici e mezzo dall’eftremità dell’ apofilì artico- 
lare pofteriore fino a quella dell’anteriore: quell’ 
ultima mifura è la fteflfa nella quarta vertebra (P), 
ma efTa è quali di tre pollici nella terza (0) , che 
ha due pollici di lunghezza fulla faccia inferiore 
del corpo della ftefla gnifa che la quarta . 

La più ltirtga apofilì fpinofa è , come nel cavai- . 
lo , fulla fcttlma vertebra ; efla ha nel toro tre 
pollici e due o tre linee d’ altezza t tredici linee 
di larghezza , oltre quattro linee il» circa al fito 
più largo . Le apofilì fpinofe delle altre vertebre 
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del collo fon molto più corte , maffi inamente quel- 
la della terza , che non ha che un pollice ; effe 
fon pure molto men larghe, ma più groffe e quali 
cilindriche ; l’ apofifi fpinofa della feconda verte- 
bra è più elevata che nel cavallo , ed e fatta in 
forma di eretta i ha circa quindici linee d’altezza 
nella fila parte pofteriore , e foltanto la metà 
della detta altezza fui davanti . Le apofifi trafverfe 
fon molto più groffe che nel cavallo j effe s’ eften- 
dono all’ indietro e all’ innanzi nella terza e nella 
qiurta vertebra > nella quinta il ramo fupcriore 
dell’ apofifi trafverfa è un poco all’ indietro , e 
l’ inferiore un poco all’ innanzi : quelle della fetta 
e’ eftendono all’ alto e al baffo } 1’ apofifi della fet- 
tima non ha che un fol ramo . Vi hanno delle 
apofifi inferiori come nel cavallo , eccetto nella 
fettima vertebra , ove non ve n’ è del tutto , e 
quella della fetta è piccolifftma ; quella vertebra 
non ha vcrun’ apofiii pofteriore inferiore diftinta 
dal ramo inferiore dell’ apofiii trafverfa, come 
nel cavallo. Il collo dello fchelctro del toro ha 
quattro pollici e mezzo di circonferenza , prefa 
fulla quinta vertebra, eh’ è il fito il più grotto, 
foiebè al fito della feconda non vi ha che un 
piede ii> circa. Dalla grandezza delle apofifi delle 
vertebre del «dio fembra eh' etto debba effer mol- 
to più. forte che quello del «avallo. , 

La porzione dell» colonna vertebrate , eh’ è cono, 
yofta delle vertebre il orlali , ha due piedi e un 
pollice di fcmghczsa y vi fono tredici vertebre e 
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tredici colle ; le dette vertebre ralTomigliano a 
quelle del cavallo ; per altro la prima apofifi fpi- 
nofa (T) è a proporzione molto più lunga che 
nel cavallo ; effa ha un mezzo piede d’ altezza : 
la feconda (V) e la terza (X) hanno fei pollici e 
mezzo, la quarta (Y) e la quinta ( Z ) non hanno 
che fei pollici e tre linee -, le altre diminuifcono 
a poco-a poco fino all’ ultima (a) , che non ha 
che due pollici > la prima ha fino a fedici linee 
di larghezza ; le altre fono men larghe , maffi ma- 
mente le ultime, di modo che l’ undecima (i) t 
eh’ è la più ftretta di tutte, non ha che ua mezzo 
pollice di larghezza alla fua parte fuperiare ; ma 
1’ ultima , eh’ è la più corta , ha dieci linee dà 
larghezza al fito più ftretto . Tutte le dette apofifi 
fono più o meno inclinate alt’ indietro , eccetto 
le due ultime , che fon quali perpendicolari . 11 
corpo delle prime vertebre ha circa un pollice e 
mezzo di lunghezza , le altre fon più lunghe , di 
modo che le ultime hanno fino a un pollice e nove 
linee : la faccia anteriore è convella , e la pofte- 
riore concava . 

Vi fono otto colle vere e cinque falfe j le pri- 
me ( c ) delle colle vere contano otto pollici di lun- 
ghezza , ed hanno poca curvatura : la bafie del 
triangolo, eh’ effe formano , non ha che tre poi-' 
lici e tre linee di lunghezza , e l’ altezza del trian- 
golo è d’un mezzo piede dall’ ellrcmità inferiore 
delle colle fino al corpo della prima vertebra. Le 
colle più lunghe fono l’ ottava (d) , la nona , e la 
H z 
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decima , le quali hanno circa un piede e mezzo : 
le più larghe hanno fino a un pollice e otto linee 
sella loro parte media e inferiore ; le altre fon 
molto più (frette , ed in alcuni (iti non hanno 
che circa nove linee : la parte inferiore delle due 
prime , una da ciafcun lato , ha fino a un polli- 
ce e nove linee di larghezza : tutte le code fona 
fiottili . 

Lo derno (e) del toro è meno appianato fu i 
lati fu pcrio mente , più largo inferiormente , e mcn 
convello all' innanzi filila fua lunghezza che quel- 
lo del cavallo : effo è comporto di fette offa , ed 
ha quattordici pollici e mezzo di lunghezza : il 
primo orto è appianato fu i lati, ed ha due pol- 
, lici e tre linee di lunghezza , circa un pollice e 
dieci linee di larghezza dall’ innanzi all’ indietro , 
e fei linee di gtoffezza nel mezzo : il fecond’ offa 
è più corto, preffo a poco sì largo ma più graffa 
che il primo , maffimamente alla fua parte pofte- 
riore : il terzo è quali sì lungo come il primo , 
ma alquanto men groffo e molto più largo , maf- 
fimamente alla parte pofteriore , eh’ è più larga 
dell’ anteriore , ed ha circa due pallici e otto 
lince : il quarto è preffo a poco della fteffa figura 
che il terzo, ma è più fottile e più largo alla 
fua parte pofteriore ; il quinto raffomiglia al quar- 
to , ma è più larga e più fottile ; la fua parte 
pofteriore ha tre pollici e quattro linee i quelt* 
affo non ha che nove linee di groffezza nel mez- 
zo : quella del fcfto non è che ili otto linee ; la 
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fua figura è a un di preffo fimile a quella del 
quinto in oppofta politura , perchè la fua parte 
anteriore ha tre pollici e nove linee di larghezza, 
e la pofteriore è un poco men larga : il fettimo 
odo non ha che cinque lince di groficzza , ma ha 
due pollici e quattro linee di lunghezza, due pol- 
lici di larghezza all’ innanzi , e foltanto un pol- 
lice e tre linee all’ indietro : la cartilagine xiloi- 
de (f) è oflificata, ed ha un mezzo piede di lun- 
ghezza ; all’ innanzi effa termina con due rami , 
ehe fono attaccati all’ ultimo ofio dello fterno , 
ed hanno ciafcuno quali due pollici di lunghezza . 

Le due prime colle s’ articolano colla parte an- 
teriore del primo ofio dello fterno, le due feconde 
tra il primo e ’l fecondo ofio , le terze tra ’1 fe- 
condo e ’l terz’ ofio , e così fucceflìvamente fino 
al fettimo ofio ; le fettime cotte s’articolano tra 
qtieft’ ofio ed il quinto , le ottave cotte col feft' 
ofio . 

Le vertebre lombari fono al numero di fel 
effe raffomigliano all’ ultima 
delle dorfali pel corpo e per le apofifi fpinofe : 
quelle delle due prime vertebre lombari hanno 
circa due pollici di altezza , le altre fon più corte , 
e l’ ultima non ha che un pollice c mezzo , ma 
effe fon tutte aliai larghe , maflimamente quelle 
della feconda e della terza vertebra , che hanno 
fino a due pollici di larghezza all’ cftremità ; l’ul- 
tima è la più ftretta , e non ha che un pollice ia. 
circa . La lunghezza delle apofifi areeflbrie è di 
H J 
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quattro pollici nella terza e nella quarta vertebra! 
quelle apofifi hanno fino a un pollice e fette linee 
nei liti più larghi : quelle delle altre vertebre 
fono men lunghe , maffimamente nella prima e 
nell’ultima. Il corpo di tutte quelle vertebre ha 
circa un pollice e nove linee di lunghezza . 

L’ offo facro è molto fimile a quello del ca. 
vallo , e non appare che come una continuazione 
della colonna vertebrale : quell’ odo ha otto pol- 
lici e mezzo di lunghezza , e fei pollici e tre 
linee alla fua cftremitit anteriore , ma quella eftre- 
mità non forma un arco concavo come nel ca- 
vallo ; al contrario il corpo della prima vertebra 
s’ innoltra all’ innanzi , nella ftefia guifa che le 
apofifi articolari anteriori : vi hanno quattro bu- 
chi da ciafcun lato , e trovali comporto di cinque 
falfc vertebre , che hanno ciafcuna le loro apofifi 
le fpinofe ; ma quattro prime (e) fono quali inte- 
ramente faldate le une colle altre ; efie hanno .circa 
un pollice e mezzo d’ altezza ; l’ ultima (p) è ben 
Separata , e non ha che nove linee di lunghezza , 
e un pollice e tre linee di larghezza alla fua eftre- 
mità : tutte le dette apofifi fono inclinate all’ in- 
dietro . L’ eftremità dell’ orto facro non ha che due 
pollici e nove linee di larghezza. . 

Nella coda (q r~) dello fcheletro , che deferiva- 
mo , non vi hanno che tredici falfc vertebre , ma 
nell’ embrione ne ho contate diciotto ; le prime 
fette dello fcheletro , di cui fi parla , hanno un’ 
apofifi fpinofa , due apofifi da ciafcun lato , e. due 
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al difotto : qnefte falfe vertebre diminnifeono a 
poco a poco di groffezza ; l’ultima non ha che 
quattordici linee di lunghezza, e tre linee di dia- 
metro al fila più Cottile . 

La groppa del toro è molto diverfa da quella 
del cavallo , parimente le parti pofteriori del ca- 
tino fon diverfe in quelli due animali per la figura 
e per la politura ; per altro le ofsa delle anche (/) 
fono a un di preffo fomiglianti nell’ uno e nell' 
altro : ciafcuno di tali ofii forma nel toro una 
fpecie di triangolo , la cui bafe è all’ alto ; cOTa 
ha circa fei pollici e otto linee di lunghezza , è 
Converta all’ innanzi , e incavata nel mezzo : l’ an- 
golo efterno (<) , in vece d’ efler troncato , come 
irei cavallo , prefenta una grotta tuberofità , che 
nelle vacche magre è molto apparente: l’offo ha 
otto pollici di altezza dal mezzo della caviti co- 
tiloide fino al mezzo dell’ incavatura della bafe , 
e nove pollici (e fi va fino all’ eftremità dell’ an- 
golo efterno ; l’ interno è d’ un pollice men di_ 
ftante dalla cavità cotiloide: quella differenza nel 
cavallo non fi trova . Il corpo dell’ oflo dell’ anca 
del toro i gracile ; erto non ha più d*un pollioe 
C mezzo di larghezza a due pollici e otto linee 
al difopra della cavità cotiloide ; s' allarga al difou 
pra e al difotto , C allargamento del difotto è a pro- 
porzione più cftefe che nel cavali» , il che rend€ 
la figura di qued* otto più irregolare : la caviti 
c oti Ioide ha quafi due pollici di diametro. 

Le offa ifchioni (») fono altresì pSàt geo Afe tfA 
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toro , che nel cavallo : il ramo , che rapprefenta 
il corpo dell’ offo , in vece d' efier cilindrico , come 
nel cavallo , ha circa due pollici di larghezza dall* 
alto al baffo , e {blamente otto linee al Gto più 
grofso , e tre pollici e tre linee di lnnghezza dall* 
orlo pofleriore della cavità cotiloide fino all' eftre- 
mità pofteriore del foro ovale j la fpina è più rifon- 
data che nel cavallo . I veri rami delle ofsa ifchio- 
ni fono uniti , e ne formano un folo , che ha un pol- 
lice e mezzo di larghezza nel mezzo ; i lati citeriori 
fanno parte del foro ovale : le tuberofità delle ofsa 
fono altresì riunite , e formano una fpecie di doc- 
cia , che ha quattro pollici e mezzo in circa di lnn- 
ghezza dall’ e (tremiti pofteriore del foro ovale fino 
all’ eftremità della ftefsa doccia ; fu ciafcun lato 
di efsa innoltrafi una grofsa tuberofità fituata al 
difopra della fpina : la doccia ha quattro pollici 
e due linee di larghezza uel mezzo , e circa due 
pollici e nove linee di profondità : l’ eftremità po- 
fteriore è incavata di due pollici e quattro linee 
di profondità ; le due eftremità dell' incavatura 
Cono a quattro pollici e mezzo di diftanza efterior- 
mcnte mifurata : gli orli efteriori , o piuttolto fu- 
periori (x) della doccia , fon molto più concavi che 
nel cavallo . 

Le ofsa pubi ( j ) fon prefso a poco come nel ca- 
vallo : i fori ovali hanno tre pollici e tre linee 
dall' innanzi all' indietro , e due pollici e una linea 
di larghezza nel mezzo . Il catino (z) ha cinque 
pollici di larghezza , ed anche cinque pollici d’ al- 
t czza . 
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L’ omoplata (i) del toro ha una figura triango- 
lare , come nel cavallo , ma il triangolo , eh’ efsa 
forma , è più regolare , perchè i lati fono men 
concavi , e l’ apofifi concoide è meno fporgente 
in fuori : non vi fi diftinguono le due prominen- 
ze , come nel cavallo . La cavità glenoide ha circa 
due pollici di diametro . La lunghezza dell’ omo- 
plata dall’ orlo anteriore della cavità glenoide fino 
alla bafe dell’ ofso è di dodici pollici e mezzo : la 
bafe dell’ omoplata ha fei pollici e mezzo : 1’ an- 
golo anteriore è più ottufo che 1’ citeriore , all* 
oppoito di quello che trovati nel cavallo ; il lata 
poiteriore ha undici pollici e mezzo di lunghezza 
dall’ eftremità della bafe fino all’ orlo poiteriore 
della cavità glenoide ; il lato anteriore ha undici 
pollici e mezzo dall’ angolo anteriore fino al capa 
della tuberofità . L' omoplata non ha che due pol- 
lici di larghezza a due pollici al difopra dell’ orlo 
anteriore della cavità glenoide ; a quella altezza 
incomincia la fpina dell’ omoplata , e parimente 
a quello cominciamento efsa è più elevata ; efsa 
ha un pollice e mezzo d’ altezza , in feguito s’ e- 
ftende fino alla bafe , abbacandoti infenfibilmente 
fino al livello della Uefa bafe : la fpina non lafcia 
che circa un quarto dell’ ellenfione dell’ omoplata 
al fuo lato interiore, e tre quarti all’ elleriore. 

L’ umero del toro ( 2 ) ha dieci pollici e mezzo 
di lunghezza , e cinque pollici di circonferenza 
al fito più piccolo . La tella ha circa due pollic* 
e mezzo di diametro , mi furata in linea retta} 
H s 
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( al davanti e un poco fu i lati è circondata da tre 

apofifi, due delle quali fon. fituate all’ indentro, 
e la terza all’ infuori ; quefl’ ultima è tanto grotta , 
guanto le altre due prefe infieme j non vi ha che 
una gran doccia , che fi trova tra le due apofifi 

» interne : al difotto dell' apofifi di mazzo vedefi 

una tuberofità , ed un’ altra un poco più batto 
e dal lato citeriore della prima? la feconda cor- 
Tifponde a quella , che fi trova al medefimo fito 
dell’ umero del cavallo : la parte fuperiore dell’ 
otto ha quattro pollici e tre linee di grettezza , 
e tre pollici e dieci linee di larghezza ? il mezzo 
del corpo dell’ otto ha cinque pollici e mezzo di 
circonferenza : la parte inferiore raffomiglia molto 
a quella dell’ umero del cavallo , fe non che la 
cavità , che riceve 1’ olecranio , è men rivolta all’ 
infuori c meno ftretta , « gli orli delle carrucole 
fon più elevati che nel cavallo f quella eflremità 
ha tre pollici di larghezza , e due pollici e nove 
linee di grettezza fui lato inferiore - 
L’ otto dell’ ulna (4) è faldato dietro all’ otto del 
radio ; etto s’ impieciolifce difeendendo dietro al 
detto otto fino alle offa del carpo . L’ apofifi dell’ 
«lecramo ha tre pollici e mezzo di altezza , dne 
pollici e quattro linee di larghezza all’eftremità, 
e folamente un mezzo pollice di grettezza al fito 
più fiottile ; effa non è sì concava all’ indentro , nè 
M convetta al difuori come nel cavallo : l’ otto 
dell’ ulna non fi combàcia coll’ otto del radio che- 
alle due eltremità j l’ intervallo che le fepara è 
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più largo ad un pollice e mezzo in circa al di- 
rotto dell’ eftremiti fuperiore dell’ oflb del radio, 
il che corrifpone al buco, eh’ è al medefimo fito 
nel cavallo . L’ offo .dell’ ulna del toro- ha circa 
nove linee di larghezza , e quattro linee al fito 
più groffo . 

L’ offo del radio (?) ha dieci pollici di lunghez- 
za , mifurato fui lato interiore , eh’ è il più lun- 
go , perchè la parte inferiore dell’ offo è più al- 
lungata da quello lato che dal lato efteriore: eflò 
è concavo filila lunghezza della fua faccia pofte- 
riore * ma V anteriore non è.conveffa, fuorché un * 
poco al baffo . L’ eftremità fuperiore dell’ offo del 
radio è a proporzione così larga come nel cavallo , 
ed ha tre pollici di larghezza , un pollice e mez- 
zo di groffezza dal lato anteriore , e folamente un 
pollice fui lato efteriore : quell’ offo è più largo 
che groffo ; la fua faccia pofteriore è più appia- 
nata filila fua lunghezza, e l’anteriore è un poco 
tonveffa : effo ha un pollice e mezzo di larghezza 
nel mezzo , ed undici linee di groffezza : 1’ eftre- 
mità inferiore è terminata da ciafcun lato con un' 
apofifi ililoide:- quella eftremità ha tre pollici dj 
larghezza , e un pollice e cinque linee al fito più 
groffo , eh’ è il mezzo . 

Il femore (6) ha tredici pollici di lunghezza, 
comprefovi il gran trocantere? il collo della tetta 
non è meglio eontraffegnato che nel cavallo, c la 
tetta ha un pollice e otto linee di diàmetro. Il 
gran trocantere appar più groffo , meno elevato e 
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piìi fitto che nel cavallo ; il piccol trocantere è 
parimente meno fporgente in fuori , e dal lato op- 
pofto non vi ha apofifi veruna; quell’ olio non è. 
curvo ; non vi fi comprendon meglio le tre facce 
che nel cavallo} effo ha cinque pollici di diame- 
tro nel mezzo . L’ eftremità inferiore raffomiglia a 
quella del cavallo , ha tre pollici e tre linee di 
larghezza , e cinque pollici al fito più groffo . 

Le rotelle (7) al baffo fon terminate in punta ; 
effe hanno due pollici e mezzo di lunghezza , due 
pollici meno una linea di larghezza , e quattordici 
linee al fito più groffo . La faccia anteriore è molto 
ineguale, ed il lato interiore non forma verun 
angolo come 1* efteriore . 

La tibia (8) del toro è molto fintile a quella del 
cavallo } ha tredici pollici di lunghezza } 1’ eftre- 
mità fuperiore ha gli orti più fporgenti , la fpina 
è più elevata, ma non vi ha veruna doccia. La 
tetta della tibia ha tre pollici e nove linee di lar- 
ghezza , e circa tre pollici e due linee al fito più 
groffo : il corpo dell’ offo è triangolare come quello 
del cavallo ; effo ha quattro pollici e quattro linee 
di circonferenza alla fua parte media inferiore , 
1’ eftremità inferiore è preffo a poco fintile a quella 
dell’ offo del cavallo , benché le noci fian meno 
elevate , effa ha due pollici e cinque linee da una 
" noce all' altra , ed un pollice e nove linee di grof- 
fezza al lato interiore , eh’ è il più groffo . Non 
vi ho veduto nè pcronee , nè fpina che poffa ri- 
ferirli al peroneo , come nel cavallo . 


/ 


ze3ì)7 fcwwglc*. 


\ 


del Toro . 1 8 1 

/il carpo (9") del toro non è compofto che di fei 
«ffa difpofte in due ordini ; nel primo ve n’ ha 
quattro come nel cavallo , e {blamente due nel 
fecondo . Fa'd’ uopo eziandio che noi paragonia- 
mo le oiTa del carpo e del tarfo del toro a quelle 
dell’ uomo , com’ abbiam già fatto pel carpo e pel 
tarfo del cavallo , perché quell’ offa fon meglio 
conofciute nell’ uomo che in neffun animale . Tra 
gli offi del prim’ ordine del carpo del toro e quelli 
dell’ uomo fi trovano a un di predo i medefimi 
rapporti di figura e di fituazione , che fono fiati 
•Servati nella defcrizione del carpo del cavalla , 
particolarmente per la politura deir odo del toro 
che corrifponde all’ offo pififorme : quelli però 
del fecond’ ordine non raffomigliano egualmente 
a quelli del cavallo i elfi fon larghi e appianati , 
e l’ interno è più grande dell’ efterno . 

J^el tarfo (io) del tcro vi hanno fei offi come 
nel cavallo , ma non fon difpofti nella fteffa guifa 
in amendue quelli animali : di fei offi del tarfo 
del toro non ve ue fono che cinque che carrifpon- 
dano a quelli del tarfo del cavallo 5 il fello è 
Stilato al difotto della parte citeriore e inferiore 
della tibia allato dell’ aftragallo , e fulla parte in- 
feriore del calcagno , predo a poco come 1’ dire- 
niti inferiore del peroneo , che nell’ uomo fi chia- 
ma la noce tfierna : il caleagao del toro e l* aftra- 
gallo raffomiglian di molto alle fteffe offa vedute 
nel cavallo ; ma L’ offo , a cui nel toro fi potrebbe 
dare il nome di fcafoide , perchè è fituato fotta 
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l’ aftragallo , s' eftende pure fotto i! calcalo , e 
per confegucnza tiene il luogo dello fcafolde e 
del cuboide relativamente all’ uomo : reftanvi nel 
toro due ofli , che fon quali fintili a quelli del 
ttirfo del cavallo , che abbiam paragonati agli ofli 
uniformi del tarfo dell’ uomo . 

Il calcagno ha quattro pollici e nove linee di 
lunghezza , quindici linee di larghezza , e fola- 
mente nove linee al fito più fottile : l’ olfo cu- 
neiforme e lo fcafoide prefi iniieme hanno tredici 
linee di altezza. 

Gli ofli degli ftinchi fon folcati fulla loro lun- 
ghezza nella faccia anteriore da una doccia, eh’ è 
più profonda fugli ftiochi delle gambe di dietro 
che fu quelli delle gambe davanti . 

Gli ftinchi (11} delle gambe davanti hanno fette 
pollici e due linee di lunghezza , fedici linee di 
larghezza nel mezzo , e circa due pollici e quat- 
tro linee a ciafcuna eftremità i. peraltro l' inferiore 
qra un poco più larga della fuperiore . Il mezzo 
del corpo dell’ ofso ha undici lince di grofsezza , 
e le eftremità quattordici linee ai _fiti più groffi : 
la parte vicina all’ eftremità inferiore non ha che 
undici linee. 

Gli ftinchi (12} delle gambe di dietro hanno 
otto pollici di lunghezza, un pollice di larghezza 
nel mezzo dell’ ofso , un pollice e nove lince all’ 
eftremità fuperiore , c due pollici e due linee all’ 
inferiore . 11 mezzo del corpo dell’ ofso ha quat- 
tordici lince di grofsezza prefa full’ orlo interiore 
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della doccia , eh’ è il più elevato : 1’ eftremità fu- 
periore ha un pollice e fette linee di grofsezza , 
e l’ inferiore folamente quattordici linee ; la parte 
vicina a quella eftremità non ha che nn pollice. 

Nel toro , dietro ciafcun ofso degli ftinchi , al 
lato fuperiorc ed efteriore nelle gambe davanti ed 
al lato fuperiere e interiore nelle gambe di die- 
tro , vi ha un piccol ofso non avente che nove 
linee di lunghezza nelle gambe di dietro , e un 
-pollice in quelle d’ avanti , fecondo le ofservazioni 
da me fatte fopra due foggetti frefehi , poiché 
nello fcheletro , di cui fi parla , i detti piccoli 
o(Ti mancano : elfi non fi articolano cogli ofli dei 
carpo , nè con quelli del tarfo j fi può però giu- 
dicare per la lor fituazione e per la lor figura che 
corrifpondóno alle fpine degli olii degli ftinchi del 
cavallo i ma negli ftinchi del toro non fi trovano 
i medefimi rapporti che in quelli del cavallo , re- 
lativamente agli offi del metacarpo e del metatarfo 
degli animali a cinque dita . 

Le ofsa delle prime falangi (13) di tutt’ i piedi 
hanno un pòllice e undici linee di lunghezza ; là 
loro eftremità fuperiore ha quindici linee di lar- 
ghezza nei piedi di dietro , e folamente quattordici 
nei piedi d' avanti : l’ eftremità inferiore ha quat- 
tordici linee di larghezza nelle ofsa interiori delle 
gambe di dietro, e folamente un pollice nelle ofsa 
citeriori : quella larghezza è parimente d' un pol- 
lice in tutte le ofsa delle prime falangi dei piedi 
d' avanti , e quella del corpo dell- ofso è di direi 
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linee . Le ofsa efteriori delle gambe di dietro han- 
no la ftefsa larghezza , ma le intcriori hanno un 
pollice di larghezza : tutte quelle ofsa hanno ,nove 
linee di grofsezza al difopra della loro eftremità 
inferiore , al fito più lottile . 

Dietro l’articolazione di ciafcun ofso delle prw 
ine falangi coll* ofso dello itinco lì trovano due 
ofsa fefamoidee , di figura molto irregolare ; così in 
ciafcun piede del toro fi trovano quattro olia fefa- 
moidee , due a ciafcun dito. . , 

«' Al di dietro di ciafcun pajo delle ofsa fefamoi- 
dee fon collocati due altri ollìcini , l’ un de’ quali 
2 picciolilfimo ; il più grolào è aderente alle pa- 
reti interiori dello fperone : il tendine del mufeo- 
lo flefsore del dito pafsa tra le ofsa fefamoidee, 
e gli ollìcini dello fperone. 

Le ofsa delle feconde falangi (14) hanno circa 
quattordici linee di lunghezza in tutt’ i piedi; la 
lor larghezza è di dieci linee, e la grofsezza di 
undici linee nei lìti più fiottili e più ftretti . 

L’ ultima falange , eh’ è rinferrata nell’ unghia 
(15) , ha un pollice c dieci linee di lunghezza , 
dieci linee al fito' più largo, e un pollice e nove 
linee al fito più groliso. 

Dietro l' articolazione dell’ ofso della terza fa- 
lange di ciafcun dito coll' ofso della feconda fa- 
lange , vi ha un olfo di forma irregolare , che 
corrifponde all’ ofTo della noce del cavallo , ben- 
ché ne fia diverfo per la figura. 

Nel cuore del bue, al difotto della valvula fig- 
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mollica , eh’ è al didietro dell’ orecchietta delira , 
fi trova un offo allungato , che fegue la curvatura 
dell’ ingreffo del ventricolo finiftro , ed un altr* 
offo più piccolo, ma prefTo a poco della fteffa fi- 
gura del primo , all' ingreffo del medefimo ven- 
tricolo al difotto della valvula figmoidea eh’ è al 
di dietro dell' orecchietta finiltra . 11 grand’ offo 
del cuore, prefo in un foggetto di mediocre gran- 
dezza , aveva due pollici e tre linee di lunghezza 
mifurata Culla gran curvatura dell’ offo , circa quat- 
tro linee di altezza , ed una linea di groffezza 
Culla parte maggiore della fua lunghezza . Il pic- 
col offo non aveva che circa un mezzo pollice di 
lunghezza . 

Siccome gli animati piefforcuti fon più numerofi 
che i folipedi , e ficcome ne abbiam ancor molti 
a deferivere , così in feguito alla deferizione del 
toro non collocheremo le rifleflioni , che abbiamo 
a fare fui carattere del pìefforcuto , quantunque 
abbiam fatta menzione del folipede immediatamen- 
te dopo la deferizione da noi fatta del cavallo . 
Ciò dunque non faremo che dopo d’aver data la 
deferizione di varj animali piefforcuti , ne’ quali 
efamineremo in qual coTa confida quello carattere, 
qual pregio abbia , e qual rapporto col carattere 
di folipede e con quello di felfipede . 
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descrizione 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 
Cht ha relazione alla Storia Naturale 

DEL TORO. 


Nurn. CDXXXVII. 

Sedimento del liquore deir allantoide 
Ai toro . 

/ 

Quello pezzo è confervato nello fpirito di vino ► 
Num. CDXXXVIIL 
Feto di toro . 

I L corpo è curvato in «nodo che la fpina full» 
fua lunghezza è convefsa : quell’ embrione ha 
due pollici di lunghezza mifurata fecondo la cur- 
vatura , dalla fommità della tetta fano all ano . 
La t-efta ha quattro linee di lunghezza naturata 
in linea retta dall’ eftremità del mufo fino al mezzo 
della fommità , ed un pollice di circonferenza prefa 
al fito più grofso . La lunghezza della coda e At 
quattro lince le gambe d’ avanti hanno quattri» 
linee di lunghezza dal gomito fino all eftiemita, 
e ouelle di dietro hanno la medelima lunghezza 
dalla rotella fino all* eftremità del piede : il ventre 
è afsai grofso : la bocca, gli occhi, il pie For- 
cuto e la coda fono ben formati ec. Quello feto 
è confervato nello fpirito di vino , 
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Num. CDXXXIX. 

Altro feto molto fili grande del precedente . 

"CU quello feto fi diftinguono i fegni , che dino- 
tano i luoghi , ove le corna dovevano in feguito 
Formarti : veggonu i capezzoli al dinanzi dello fcro- 
to , il folco trafverfale , eh’ è all’ intorno delle 
unghie ec. Quello feto è confervato nello fpirito 
di vino , come il precedente . 

Num. CDXL. 


I quattro ftomachi et un feto di toro . 

Q Uefti quattro ftomachi fono fiati riempiuti di 
t fpirito di vinò , e reftano immerfi nello ftefso 
liquore : fono nella loro naturale Umazione 
gli uni relativamente agli altri . 

Num. CDXLI. 

J principali vajt fanguigni d’ un vitello iniettati . 

Q Uefta preparazione è fiata tolta da un vitello 
_ appena nato, o viciniffimo al termine: vi fi 
vede la maggior porzione della trachea-arteria 
eolie ramificazioni principali de' rami : il cuore 
ha la punta in alto , è iniettato , ed ha circa nove 
pollici e mezzo di circonferenza alla fua bafe ; la 
tua punta è ottufa ; vi fi veggono le arterie co- 
ronarie iniettate e colorate di rofso , come tutte 
le altre arterie di quella preparazione , e le orec- 
chiette iniettate e colorate di turchino , come tutte 
le vene : vi fi difiinguono ben difiintamentc 1' aorta , 
l’arteria polmonare, la vena cava e le vene pol- 
monari , coll’ origine delle loro principali ramifi- 
cazioni : fi veggono l’ aorta difeendente , e la bi- 
forcazione delle iliache , che fon troncate a qual- 
che diflanza dalla loro origine , egualmente che 
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le altre arterie , eh’ efeono dall’ aorta . Le arterie 
ombelicali s’ eftendono da ciafcun lato della vefcica 
fino all’ ombelico ; fono fiate confervate al di fuori 
per far vedere lina porzione dei vafi del cordone 
ombelicale : l’ uraca è iniettata e colorata di bianco 
egualmente che l’ ombelico , e la vefcica . La vena 
del cordone ombelicale pafsa nell’ ombelico colle 
arterie ombelicali e coll’ uraca : la vena ombelicale 
è prolungata fino nella vena porta , di cui fi è ef- 
preflo un gran numero di ramificazioni , egual- 
mente che quelle delle vene epatiche : fi veggon 
parimente la vena cava difendente e la biforca- 
zione delle vene iliache . 

Quella preparazione è attaccata fopra un’ infer- 
i riata di legno , e allefiita fopra fili di ferro: filila 

ilefsa inferriata vi hanno due altre pfeparazioni , 
una da ciafcun lato di quella , eh’ ora abbiam de- 
ferita ; efse fono della ftefla natura , ma fono 
fiate tolte da un feto molto più giovane : in quella , 
eh’ è a diritta , la bafe del cuore ha circa cinque 
pollici e nove linee di circonferenza , e iu quella 
eh’ è a finifira , folamente quattro pollici . 

Num. CDXLII. 

Milza Ai vitello iniettata , e confermata 
nello J pirite di vino . 

Q Uefta milza è fiata , per così dire , fcarnata per 
^via di macerazione , ed i fuoi vafi fono iniet- 
tati fino , nelle piccole ramificazioni . 

Num. CDXLin. ’ 

Milza di vitello iniettata e difcccata . 

L * Arteria è fiata iniettata in grufa che fi veg- 
gono le piccole ramificazioni : quello aduna- 
melo di vafi è eftefo fopra una porzione dell’ in- 
voglio della milza. 
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, Num. CDXLIV. 

1 lì 

Parti tagliate /opra una vacca tnojlruo/a . 

Q Uefta vacca è fiata veduta nel 174?. in Pari- 
. gi , ov’ efia morì l’ anno feguente ; fu tagliata 
dal Sig. Sue , Dimoftratore d' Anatomia all’ 
Accademia Reale di Pittura : quello inoltro aveva 
le quattro gambe fecondo 1' ordinario , ed una 
quinta htuata alla parte fuperiore del dorfo tra le 
omoplate , e attaccata per via di legamenti alle 
vertebre anteriori del dorfo , e alle vertebre po- 
fteriori del collo : la detta gamba li ricurvava all’ 
innanzi , e vicino alla fua e (tremiti polteriore por- 
tava un tumore della grolTezza della tetta d’ un 
uomo , coperta d’ un pelo cortiffimo e bianchim- 
mo : fiffatta tumore era la parte del inoltro , che 
compariva la più maravigliofa , poiché erafi tro- 
vata il mezzo di dare ad cffo qualche raftomi- 
glianza colla faccia umana , radendo il pelo fopra 
uno fpazio ovale e proporzionato all’ eltenfione 
.■del v ilo d’ un uomo , e formando in alcuni^ fiti di 
tale fpazio delle prominenze e delle cavità per 
indicare le apparenze del nafo , degli occhi , della 
bocca ec. ; fcbbene fiffatto artifizio folTe groflbla- 
no , ballava non ottante per tirare il popolo fem- 
ore amante del maravigliofo . Dappoiché la vacca 
tu morta , il Sig. Sue l’ aprì , e non ifeoperfe 
niente di Angolare né nel ventre , nè nel petto , fe 
ciò non folle una pietra trovata nella vefcichetta 
del fiele : quella pietra era grotta come il pugno , 
e d’ un belliffimo color giallo : levata la pelle , la 
quale copriva il tumore , che li voleva far pafsarc 
per una teda , li trovarono de’ gomitoli grafi» nella 
denfità d’una membrana ripiena d' una materia, 
che rafsomiglia in parte al fcvo , e in parte alla 
feccia di vino . 

Si coufervano nel Gabinetto le offa della quinta 
gamba, attaccate per mezzo de’ lor ntoprj lega- 
menti, ed alcune porzioni delle vertebre, a cui 
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la detta gamba è unita : fi confervano altresì le ofsa 
della gamba delira anteriore , per far vedere che 
la quinta era più corta delle altre auattro ; la 
gamba delira ha due piedi e dieci pollici di lun- 
ghezza dall’ eftremità fuperiore dell’ unterò fino 
al bal'so dell’ unghia , e la quinta gamba non ha 
che due piedi e mezzo mifurata fulla fua curva- 
tura , poiché quella gamba era convefsa al difopra 
t concava al difotto : nella politura , in cui efsa 
fi trovava fui collo della vacca , la faccia pofte- 
riore era al difotto , e l’ anteriore al difopra ; fem- 
bra eh’ efsa fia una gamba finillra del davanti i 
di ben fonnato però non vi ha che le dita e l’ofso 
del metacarpo : le ofsa del carpo non vi fi pofsono 
diftinguere , perchè fon coperte da cartilagini e da 
legamenti : le ofsa dell’ avan-braccio fono afsai dif- 
formi , malfimair.ente quello dell’ ulna , eh’ è quali 
della grofsezza dell’ oiso del radio , e eh’ è sfor- 
nito d’ olecranio ; 1’ ofso eh’ è al difopra di quelli 
dell’ avan-braccio , non ha vera rafsomiglianza coll” 
umcro , fe ciò non fofse per la lunghezza e per la 

f ofsezza : il gozzo , di cui fi è già Fatta menzione , 
attaccato per mezzo d’ un forte legamento alla 
faccia inferiore di quèfl’ ofso , conliderato nello fia- 
to , in cui fi trovava fili collo della vacca : il tu- 
more è pofato fui lato diritto , la fua figura è ovale ; 
ha circa un piede e quattro pollici e mezzo di cir- 
conferenza fui fuo gran diametro , e quattordici 
pollici fui piccolo : la membrana , da cui efso è 
formato , è trafparente ; vi fi veggono le impref- 
fioni , a cui fi attribuiva la fomiglianza d’ una 
faccia umana , e fembra eh’ efso fia fiato altresì 
riftretto nella parte anteriore , per formare per via 
di tal riftrignimento un collo ed un mento : del 
redo non vi farebbe niente di forprendente , quand’ 
anche le impreffioni ed il riftrignimento fofsero 
naturali , poiché non vi farebbe non oftante ve- 
i.ina relazione tra quello tumore e la teda d’nn 
uomo . 
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Nubi. CDXLV. 

OJJa di cuore di bue . 

■\7E ne hanno due , un grande cd un piccolo . 
V di cui fi è fatta menzione nella defcriziouc 
del toro . 

Num. CDXLVI. 


Pietre della vefcichetta del fiele d’ un bue . 

Q Delle pietre fono fiate divife in varj Frammen- 
^ ti , e ve ne fon di due forte, gli uni fono 
d’ una foftanza denfa e lifeia , ed hanno delle 
facce concave , che fembrano elTerc fiate formate 
dall’ incontro d’ altre pietre rotonde : la foftanza 
degli altri frammenti è rozza ed ineguale , ma fon 
tutti affai fragili , leggieriffimi , di color bruno e 
comporti di ftrati concentrici : quella materia è un 
poco amara, e fembra non efser altro che fiele 
condenfato . 

Num. CDXLVlI. 


Pietra belzuar del rene <f un bue . 

» * 

Q Uella belzuar è prcfso a poco di forma ovale ; 
. il fuo gran diametro è d’ un pollice , ed il 
piccolo di due lince in circa; l’una delle eftre- 
mità dell’ovale è lifeia e di color biancartro ; il 
ledo della pietra è guernita di punte e di tuber- 
coli di differenti figure e di color rofficcio . La 
foftanza di quella pietra è dura , e trovali bianca 
allorché fi difeopre : efsa pefa due dramme e fetr 
tanta grani . 

Num. CDXL71II. 

Egagropile di toro . 

pSfa è quali rotonda , ed ha circa due pollici e 
mezzo di diametro; è iucroftati c lifeia: I 4 
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fua fcorza è Hata in un fito levata , «re il vede 
il pelo . di cui efsa interiormente i comporta ; il 
Tuo pefo è di due once e tre dramme . 

Num. CDXLIX. 

Egagrofile di bue . 

Q Uefta egagropile è d’ una figura irregolare , 
ma rifondata, ed ha due pollici o due poi* 
lici e cinque linee di diametro : efsa è fenza 
erotta e di color grigio ; pefa un’ oncia , tre dram- 
me e ventiquattro grani . 

Num. CDL. 

Egagrofile fenza crojla , in cui vi ha del fieno . 

E Sfa è pretto a poco di figura ovale, il cui gran 
diametro ha due pollici e tre linee , ed il pic- 
colo un pollice e cinque a fette linee ; il fuo 
pefo è di quattro dramme e undici grani : è compo- 
rta d’ una fpecie di feltro fittiflimo , di color ce- 
nerino : fi veggono moltiffime feftuche di fieno t 
che compaiono efteriormente fcoperte. 

Num. CDLI. 

Egagrofìli fenza crojla e di un tejfuto molte . 

Q Uefte egnCTopili fon compofte di peli rolli poco 
, ferrati gli uni contro gli altri , di modo che 
la matta da elfi comporta cede al premer della 
mano . La maggior parte di quelle egagropili fon 
rotonde o ritorniate ; ve ne fono alcune di figura 
appianata : » peli , che formano i contorni , fono 
in parte fiaccati , in guifa che fi (frappano facil- 
mente : ette fon leggieri : per giudicar del lor 
pefo relativamente aì lor volume , balla il qui ri- 
ferire che una di effe avente un pollice e mezzo 
di diametro , uon pefa che due dramme. 

Num. 


' 
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Num. CDLIf. 


Egagropili fenza crofta e il un tejfuto fitto . 

■pfle fono d’ un color grigio più o men carico } 
■*-' ve ne hanno alcune giallicce-: i peli , di cui 
fon compofte , fono sì ben ferrati gli uni contro 
-gli altri , che non cedon punto al premer della 
mano ; elfi fono uniti fino alla loro eftremità , e 
diretti in differenti verfi : quefte egagropili fono 
più pelanti delle precedenti ; una , il cui diame- 
tro è di due pollici in 1 circa , pefa un’ oncia una 
dramma e mezza . 

* ~ f . i • • 

Num. CDLIII. 

Due egagropili fenza crofta e di un tejfuto foia . 


Q Uefte egagropili fon tanto fode quanto quelle 
. che fono incroftate ; il lor teffuto è sì fino , 
che foltanto col porle al ; o feoperto lì può 
comprendere eh’ effe fon compofte di peli ; il lor 
colore è gialliccio; fon rotonde, ed hanno quin- 
dici linee in circa di diametro ; una fola di efse 
è intera , la qual pefa due dramme . 


Num. CDLIV. 


Egagropili , la cui feorza ì ineguale . 

T A fcrirza di quefte egagropili è granita , piena 
di tubercoli , increfpata ed ineguale , il che 
le rende di figura più o meno irregolare ; fono 
^ p?*rò per la maggior parte rotonde o rifondate ; 
41 colore in alcune è bruno , ed in altre rofficcio . 


Tom. VUI. | 






Digitized by Google 


194 


'Descrizione 

Num. CDLV. 

Eg*gro$ili , la cui /conci tu vietati Jiti 
par doppia . 

) ‘ 'S • t. # ’ *" 

L Afuperfipip ili quelle egagropili è -molto ineguale : 
la feorza in certi liti è piu elevata che ;n al- 
tri, e forma de’ rifalti, che farebbon credere che 
ciò .fotte una feconda feorza applicata fu quella , 
che vedefi al difotto di tai rifalti , ma levandoli 
fi comprende che l’ ineguaglianza, della feorza pro- 
viene dall’ ineguaglianza de}l’ interna foftanza . 
Le cgagropili , di cui oia fi parla , fon diverfe le 
une dalle altre per la groffezza , per la figura e 
pel colore i ve ne fon di rotonde , di piatte , e 
di figura irregolare : le une fon brune , e le altre 
grigie . • ' • 

Num. CDLVI. 

Egagropili , la cui feorza e unita . 

B Sfe fono d’ un bruno nericcio o rotticelo : le 
più piccole non hanno che fedici linee in circa 
di diametro , e non pelano che quattro .grom . 

Num. CDLVII. , 

GrqfdJtnta fgcigrofiU . 

Q Uefta egagropile è rotonda ed un poco appia- 
nata i U fu o maggior diametro è di quattro 
'nollici e mezzo, eu il piccolo ,di tre pollici , 
è verità d’ una feorza lifeia e gialliccia , attraverfo 
Tu cui pattano alcuni peli : effe pefa uove once un 
grotto e quarantadue grani . 
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Num. CDLVIIL 
Lo fcbeletro <f un toro . 

Q Uefto fcheletro è flato cavato ila un {oggetto 
, giovane ; vi fi veggono le unioni delle epi- 
nfi : egli è quello , eh’ ha fervito per la de- 
fcrizione del toro . La teda ha due piedi e quat- 
tro pollici di circonferenza, prefa al dinanzi delle 
corna e fopra gli angoli delle mafcelle . La cir- 
conferenza del cofano è di cinque piedi : la parte 
anteriore del corpo ha quattro piedi e tre pollici 
d’ altezza da terra fino all’ apofifi fpinofa , eh’ è 
la più elevata di tutte quelle delle vertebre : la 
parte di dietro ha quattrro piedi da terra fino 
all' angolo efieriore dell' olio dell’ anca . 

Num. CDLIX. 

Tcjla di vacca J carnata . 

Num. CDLX. 

Tejla di bue /carnata . 

Num, CDLXI. 

* « 

Corno grand/Jìmo di bue . 

Q Uefto corno è tolto dal lato finiftro ; erto è 
. curvato all’ infuori , e la fina eftremità è ri- 
curvata all’ innanzi : la fua lunghezza mifu- 
rata fui lato convelfo è di tre piedi fei pollici e 
mezzo , e foltanto di due piedi due pollici e fei 
linee fui lato concavo . 11 diametro della bafe è 
di fette pollici in circa : la groflezza fi va uni- 
formemente feemando fino all’ ettremità , eh’ è 
Hata troncata al fito ove il corna ha quattordici 
lince di diametro : gli orli della bafe fono flati 
parimente limati , per confcgucnza quello corno 
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è flato raccorciato, ma di poco dalla parte della 
bafe, poiché gli orli non hanno che una linea 
incirca di groffezza : elio è voto in tutta la tua 
eftenfione : le pareti dell’ eftremità hanno tre linee 
•ti grodezza al fito ov' elio è itato troncato ; le 
dette pareti fono trafparenti in tutta 1’ eftenfione 
della cavità , che la curvatura permette di vedere 
mirando dall’ apertura della bafe : non fembra 
che quello corno fia Rato preparato : vi ha però 
un anello della {leda materia che ha Tedici linee 
al dirotto dell’ eltremità troncata e che ha fette 
linee di larghezza e circa due linee di groffezza 
nel mezzo ; queir anello non è Rato aggiunto poi- 
ché non vi fi tede l’unione ; Infognerebbe adun- 

S ue eh’ elio folle formato levando della foRanza 
el corno al difopra e al difotto , ma in tal cafo 
quefia parte farebbe Rata molto pii» grolla prima 
d’ efler preparata , ed il corno molto più lungo . 
Il colore è lo RelTo che quello delle corna del 
toro e del bue : qucRo pezzo pela fette libbre 
meno un quarto . 


Num. CDLXIL 
L ojo ioide del bue . 

Q UeRo è il pezzo , di cui fi è fatta menzione 
.nella defcrizione del toro: tutti gli olii, che 
lo compongono , fono attaccati gli uni agli 
altri per mezzo delle loro cartilagini. 

Nani. CDLXI1L 

Lo Scheletro i' uh vitello' moflrttofo . 

T Utta la parte poRcriore di queRo fcheletre è 
doppia, cominciando dalla feRa vertebra dor- 
falc , di modo che in tutta qucRa eftenfione la 
colonna vertebrale forma due rami , ciafcun de’ 

S uali termina con una coda , e porta un catino e 

ue gambe pofteriori . La parte anteriore dello 


Digitized by Googl 



del Gabinetto. 197 

fcheletro è femplice , cioè non ha che Tei verter 
bre dorfali , due omoplate , due gambe anteriori , 
fette vertebre cervicali , e la teda : varie delle 
colle fon unite le une alle altre in tutto o in parte 
della loro lunghezza : le prime fei vertebre dor- 
fali portano fei colte da ciafcun lato , che metton 
capo al bafTo ad uno fterno , fecondo il folito : 
le altre fette vertebre dorfali di ciafcuno dei rami 
della colonna vertebrale , di cui fi è già fatta 
menzione , foftengono fette colle da ogni lato di 
ciafcuno dei rami : quelle dei lati anteriori metton 
capo al medefimo fterno che le code delle fei pri- 
me vertebre dorfali j le fette code dei latT pofte- 
riori di ciafcun ramo della colonna vertebrale fon 
dirette all’ indietro, e metton capo ad alcuni fram- 
menti d’un fecondo derno irregolarilliino . La teda 
di quedo fchcletro ha fei pollici e mezzo di lun- 
ghezza mifurata in linea retta , e un piede di cir- 
conferenza prefa fugli angoli della mafcella infe- 
riore e fugli orli poderiori delle orbite : la parte 
anteriore del corpo ha un piede e tre pollici di 
altezza da terra fino al difopra delle apofifi fpi- 
nofe , che fon le più elevate di tutte quelle delle 
vertebre dorfali : le quattro gambe di dietro han- 
no ciafcuna circa un piede quattro pollici c mez- 
zo d’ altezza da terra fino all’ angolo ederiore 
dell’ offo delle anche. La fpina di quedo fchele- 
tro modruofo è per modo contornata che non è 
facile il darne le mifure . 

Num. CDLXIV. 

lo fcbeletro <T ««' altro vitello mojlruofo . 

Q Uedo fcheletro è doppio in tutte le fue parti, 

. eccettuata la tefta , eh’ è unica ; l’ ofso occi- 
pitale però ha due buchi , a’ quali metton 
capo le due colonne vertebrali . Le vertebre fon 
fituate in modo che le apofifi fpinofe fon dirette 
all’ infuori, e la faccia inferiore del corpo delle 
vertebre dell’ una delle colonne è rivolta all’ inden- 
13 
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tro , ed oppofta alla faccia inferiore del corpo ^ 
delle vertebre dell’ altra colonna . Le vertebre 
dorfali fon predo a poco nella della Umazione , 
di modo che ,le code dei lati fuperiori di ciafcuna 
delle colonne vertebrali metton capo ad uno der- 
no , eh’ è podo in alto , e le code dei lati infe- 
riori delle medefime colonne metton capo al ballo 
Od un altro derno , eh’ è oppodo al primo : tra 
amendue vi ha tre pollici in circa di didanza : 
le porzioni delle colonne vertebrali compode dalle 
ivertebre dorfali, formano una convefDtà al difuori 
da ciafcun lato , e fono a quede fito allontanate 
de une dalle altre circa quattro pollici : in fifFatta 
pofitura dei due toraci riuniti in un folo , fi tro- 
vano all’ alto due omoplatc e due gambe ante- 
riori, e al baffo due altre omoplate e due altre 
gambe anteriori . Le ultime vertebre dorfali della 
colonna finidra fon pode nella loro naturai Uma- 
zione egualmente che il catino , e le due gambe 
podcriori ; ma tutta la colonna vertebrale del lato 
dedro , ed il catino fon inclinati per modo che la 
gamba poderiore del lato finidro è all’ alto , e 
quella del lato dedro è al baffo . L’eflremità della 
mafcella fuperiore fembra non effere data forma- 
ta, coficchè la mafcella inferiore s’innoltra di mol- 
to all’ innanzi . Non è poffibile il giudicare dell’ 
età del foggetto , da cui quedo fcheletro è dato 
tolto , fuorché per la lunghezza delle gambe . 
l a lunghezza della parte anteriore del corpo è di 
dieci pollici dall’ edremità dell’ unghia fino al 
difopra dell’ apofifi fpinofe delle prime vertebre 
dorfali : le parti di dietro hanno dieci pollici e 
mezzo di lunghezza dall’ edremità delle unghie 
fino all’ angolo ederiorc delle offa delle anche . 

Num. CDLXV. 

Tcjla itilo fcheletro £ un vitello mojlruofo . . 

E Sfa non ha che dieci pollici e mezzo di circon- 
ferenza prefa al difopra degli occhi ; la fon- 
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tanclla è molto aperta : la tefta , polita fulla ma- 
scella inferiore , ha quattro pollici e mezzo di 
-altezza . Il corpo della mafcella inferiore è affili 
convello al difotto fulla fua lunghezza , e molto 
più a proporzione di quello che fuol edere in 
un adulto : la mafcella fuperiore è incavata ai 
luogo , che fi trova al difotto delle offa proprie 
del nafo ; al dinanzi del detto incavamento offa 
è comprefla dai lati, e rivolta a diritta in tutta 
la fua lunghezza fino all' eftremitrt , che a un di 
predo non è tanto avanzata quanto la mafcella 
inferiore , la cui eftremità anteriore -è diretta in 
alto., e i cui denti fon jdifpefti gli uni innanzi, agli 
altri . 


Fine del Tomo Vili. 
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calcis vi linthonthryftica , 8. Patavi , 1764. 
Gletifch. , Jo. Got. , Syftema Plantarum a Staminum 
fitu feeundum claiTes , ordines, & genera cum cha- 
rafteribus eiTentialibus , 8- Berolini , 1764. 
Gonaory., David, Differt.. de indole aeris Hu aga- 
rici . Vienn* , 1765. j 

Gouan Anton. Pròfcfs. ATon/pe/L , Hiftoria pifeimn 
littens ipforum anatomem externam , internam 
atque «enera in claffes , & ordine* reda&a cuna 
Vocabolario & Iconibus &c . , 4. Latine Gallico 
Argentorati, 1770. 

Goulard . Oeures de Chirurgie , te. tom. 3. A Pe- 
zenas , 1767. 

Grcw &. Boyle . Anatomie des Piante*, g. A Leidse. 
Onerili. Traité fur le* Maladics des Yeux, 12. Lypli, 
I ? 6 9- 

Gulielmini , Doni., Opera omnia , 4. tóm, 2. Gè- 
0 nevae , 1719. . f . . ‘ 

Gurifchii , Martini , de Chilo fiumano , live fucco 
homin is nutritio &c. , anpexis quaftionibus mC- 
dic-forcnf , 4. Lipfias , 1730. 


* \ . • , 

IJAlleri , Alberti., Elementa Phyfiologiae corpoiis 

♦- 1 humani , 4. maj. , 8. tomi, # io. partes cum fig. 
Laufann» *757-1763. ' . ; 

- • • • Memoires fur le raouvement du fang , & fur 
! les effets de la faigróe , Fonde, ftir des experienepa 
faites Tur les animaux , 8- 1756. 

• . • • Sur la nature fculible & irritable des partics 
dii corps animai , augmentée de la Differt fur l’Ir- 
ritabilite ; fuivie de 1’ Expoufe Synthetique des 
faits , tire d’ uq grand nombres d’ Experiences 
de divers favaas etrangers ,- rafferablecs en preu- 
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ves de la deconverte de l’illuftre Auteur, 12. voi. 4. 
avec fig. Laufanne, 17*9. 

.... Sur la formation du Coeur dans le Potile! , 
fur l’Oeuil , fur la ltru&ure du Jaune , 12. voi 2. 
*g-,"i7S8. 

.... Sur la formation des os. , rondes fur des ex- 

U. periences , 12. 

. . . . De Refpiratione , 8 Laufanns , 1761. 

.... Difputationes ad morborum hiftoriam & cn- 
rationem facientes , 4. maj. , 7. tomi & 8- partes , 
multia cum fig. Ibid. , 1757. 1759. 

. . . . Opera minora anatomici arguinenti, 4. maj. , 
2. tomi &4. partes cum fig. Ibid , 1763-1767. 

«. . . . Opufcula pathologica , 8- maj. cum fig. Ve- 

• netiis , 1766. 

Bibliotheca medica , in 4. , tomus primus . 

<• Quefl' Opera farà divifa in più parti , la prima 
delle quali conterrà i libri di Botanica , la fe- 
conda l’ Anatomia, la terza la Chirurgia , la quarta , 
che farà di tre volumi , filila Pratica, e t ultima 
in due Tomi , la Storia Naturale . 

Hartman prim. linear. Botanic. cl. Crantzii , Edit. 
altera in fupplement. necefTar. Inftitut. rei her- 
batix , 8. Lypfix , 1767. ' 

.... Hartmann primx linex Inftitut. Botarne. , 8. 
Vindobonx , 1766. 

Hafenahrl , Jo. Geo . , Hiftoria medica morbi epide- 
mici , five febris petechialis , qux 1758. Viennx 
graffata eft , 8- maj. Vindobonx , 1760. 

Htbenftreit , D. Jo. Ern. , Anthropologia forenfis 
fiftens Medici circa Rempublicam officium , g. cum 
fig. Lipfix , 1753- . ,'*• • '" r : ■< 

Hccquet . De purganda Medicina a curanim fordi- 
bùs , 4. Neapoli , 1737.' 

.... Hiftoria Medicinx Anglicx , fcripta a Jo. 
Wjgan. , 4. Venet. , 173?. 

Heifteri, JD. Laurentii, Compendium anatomioum, g. 
cum fig. Venetiis , 1755. 

. Inftituzioni Chirurgiche, aggiuntovi il Trat- 
tato della Cataratta , dèi Glaueomo , e dell' Amau- 
rolì , 4 Venezia , tom. 3. , J770. 

. . . , Tomo terzo feparato. 


Heekens . De Officio Medici , Poema , 8. Gronin- 
.* 758 . 

H litori a medica in Nofocomio Hifpano , 8- Vind®. 
bona:, 1761. 

Home, Frane , , Principia medicina , 8 ■ mai. Amile- 
lodami , 1766 

Houffet . Differt. fur les parties fenlibles tlu corpi 
animai , 8- Laufanne , 1770. » , r 

Humbourg. Obfervat. da Hydrocelis cura Radicali,*. 
Vindobon* , 1761. 

Huxam , Jottn. , Obfervationes de aere & morbis 
epulemicis , & de morbo colico Diamnonieniì , s. 
tom. 2 1764. 


J Acqmn , Nicol. Jof. , Seleéfcmim ilirpium ameri- 
canarum hilloria , in .qua ad Linnsarum fyflema 
determinata , deferiptaeque fiftnntur Pianta ili* 
qUa's in Infulis Martinica , Jamaiea , Domingo 
obfervavit rariores , adjeftis iconibus in folo na- 
tali delineati , fol. Vindobon* , 1763. 

»... Obfervationum botanicarum iconibus ab ali- 
dore delineata ilinftratarum, fol. lbid., 1764. 

• ; • • Enumeralo fyfteraatica PLantaruin, quas in 
. ■ infulis Caribacis <&c. , s. 1762. . 

.... Enumeratio ilirpium in agro VindobonenC. 
8. cum fig. , 1763. 1 

James , Dizionario univerfale di Medicina, che con- 
tiene la Chirurgia , Anatomia, Chimici, Farmacia, 
Botanica , Storia Naturale ec. , trad. dall’ Ingle- 
se., «c. tom. xt., 1.7(0. 

• • • -..farmacopea nniverfale , 4. Venezia, 1758. 
Jantkii , Jo. Jac. Mei. D- , SeLeftus materia: rat. 
_ die* tabuUs LXVL exhibitus ,.*3.. Altorfii , 17491 
Index Regni Vegetabilis, contincns Plautas onuiet 
Linnxani Syltcmatis , 4. Vienn*, i77o. 

Junoheri * B, Jo*n . , Ccmfpe&us- Therapi* fpceia- 
lis,4. Hai*, 1750» 


T/Eillii* Jac. , Tenta mina medico- phy fica, g. Lue- 
A c* , 1756. 

Koenig, Emait. Mei. D . , Regnimi vegetabile quadri- 
partitum , 4. Bafilex . 

. . .. Regnum minerale , generale & fpeciale , 4. 
Ibid. 

Xraff. Experimenta de Ranuncnl. venenat. ufu , 8. 
Vienna, 1766. 

Kramer. Elenchns vcgetajbilium & animalium pel* 
Auftriam inferiorem obfervatorum , liftens ea in 
clafleg & ordines , genera & fpecies redatta , 8. 
cum Hgur. Vienna, 1796. 


L Anzani , Nic . , Metodo di fervirG dell* acqua 
Fredda , 4. Napoli , 1723. 

Lancifii . Opera varia , Fol. Venet. 1739. 

Lanzorti . Opera omnia medico- phyfica & philolo- 
gica , 4. tom. 3. Lanlanna , 1738. 

Lautter, Frane. Jof., Hiftoria medica biennalis mor- 
borum ruralium , 8- maj. Vindobona , 1761. 
Lavizzari , Fine. Aut> , i primi fucceffi dell’ inocu- 
lazione del Vajuolo , 8- 1764. 

■Lemery , Niccolò , Farmacopea univerfale , fol. Ve- 
. net 1764. . . . 

. . . , Trattato degli Alimenti, in 8. 

.... Dizionario delle Droghe , in fol. 
iefTer . Teologia degl’ Infetti , ovvero Dimoflrazio- 
ne delle divine perfezioni in tutto ciò, che riguarda 
gl’ Infetti , colle Oflervazioni del Sig. Lyonnet, 8. 
tom. 2. Venezia, 1751. 

Xientaud, Jof. , Elemento PhyGologi® juxta Phyfì- 
cornm experimenta , & Anatomicorum obferva- 
tiones,8- 1766. - * ‘ . ■ •] y 

.... Compendio di Medicina pratica, che contiene 
latteria delle malattie , c la maniera di trattarle , 
tradotto dal latino, 8- tom. a . , 1767JÌ P < - 

Xipp • Botanikon Specimen inaugurale , 8. Viudo. 
lonx , 1765. 


tinnii 4 Caroli , Opera varia, in quibns fundamcnta 
Botanica , fponfalia Plantarum , & fyftema Na- 
turi , 8. Lue* , 1758. 

.... Claffes Plantarum , . feu Syftemata Pianta- 
rum , 8. Lugli. Batav. , 1738. 

«... Biblioteca Botanica &c. , 8. tom. 2. Hall* , 
-■>• 1747 - ' -.... 

. . . . Oratio de telluris habitabilis incremento, 
8. maj. Lugd. Batav , 1744. 

. . . . Oratio de neceffitate peregrinationum intra 
Patriam , ejufque elenchus animaliiim per Sue- 
ciam obfervatorum , 8- maj. Ibid. , 1743. 

.... Decas Plantanim rariorum Orti Upfalienlis F. 

cum fig. Stockholmix , 1762; 

.... Mufeum S. R. M. Ludovici Ulric* Regin* 

1 Suecorum , in qno anomalia rariora Exotica , In- 
fetta , & Conchilia , 8- Holmix , 1764. 

Lommii, Joioci , Obfervationum medicinalium, libri 
tres , 8. Amftelod. , 1744. f 
.... De curandis febribus continuis, 12. Amftelod. 
_ *. 74 f- 

Locher , Maxim . , Oblervat. pra&. circa Luem ve- 
. neream,8- Vienni , 1762. 1 
Ludwig , D. Cbrijl. Gotti. , Definitiones gcnerum 
plantarum olim in ufum auditorum colica!* nunc 
au&x & emendati, 8- maj. .Lipfix , 1760. 

.... Inftit. Hiftor. Pbylìc. Regni Vegetabilis , 8. 
Lypfi* , 1757 - ■ . 

.... Methodus Dottrini Medici , 8. Vindoboni, 

- 1766. 


VAAladies des Enfàns traduit de P Anglois da 
* J D. Jean Cooke , 8. Yvcrdon , 1770. 
Malpighii , Marcelli , Confult. Medie. , 4. Patavii , 
'7 l . 7 * 3 ’ 

.... Opera omnia , 4. tom. 3. Lugd. Batav., 1687. 
Manctti , Dott. Saverio , Delle fpecie diverfe di Fru- 
mento e di Pane , e delia Panizzazione , 4. 1766. 
Mangeti , Jo. Jac ., Biblioteca Chcmica, fol. tom.2. 
Coloni* Allobr. , 170:. 


r 
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\ . . . Bibliotheca Chirurgica , foL toni, 4. Gene» 
v*, r7si. .1.. i , r,i . 

.... Bibliotheca Scriptorum Mediccrum , vete- 
rum & recentiorum , fol. tom. 4,' Ibid. ,1731. . 

C . . . Bibliotheca Anatomica, fui. toni. 2, Ibid., 

, • . r Vjìi ' Jl*<! ì ... 

.... Bibliotheca medico-praftica , five rerum me- 
dicarum thefaurus confulatilfimus , fot. voi. 8. 
Genevae , 1739. — •; l> 1 ' • * 

"Maro , Frane, de , de Cancro & Spina Ventofa , 8- 
Vicnnx , 17^. 

Matani, Ant., De aneuryfmaticis prxcordiorum mor- 
bis animadverfioncs , 8- Francof., 1766. 

Materia medica contrafta , fynoninta, natalia, phar- 
maceut. qualitat V principia, preparata , vires , 
ufiis, comporta, dofes, judicium , 8, Venetiis, 
1762. . • 

Matthioli , P etri Andrea , in lib. fex Pedacii Diofco- 
ridis Anazarbei de medica materia, fot. fig. Ve- 
netiis apnd Valgrifinm, 1558- 
Mattioli , Erbario , fol. Venezia . 

Mead . Medica facra, five de morbis infignioribus , 
qui in Bibliis memorantur Commcntarius, 8- 1749. 
Medeclne , la, & la Chirurgie des Panres &c. , ie. 

Pari*, 1763. : » .-r ^ 

Medicina cx-pulfu , five fyftema Doftrin* fphyg- 
" -mie*, 8- Vindobonx , 1770. ; . • . . . 

Medicina d’Afclepiade per ben curare le malattie 
acute, 8. Venezia. . ~ •’.... 

Medulla Medichi* , ovvero compendiofa Farmaco- 
pea , comporta per comando di S. A. R. il Duca 
di Cumberland, 8- Venezia, 1750. 

Melli . La Comare Levatrice, 4. fig. 

Micheli , Co. Anton . , della Febbre, con un Difcorfo 
! Copra la China-China, 4. Udine, 1764. 

Micheli , Petri Ant., Catalogns Plantarura horti 
Cafaréi Fiorentini , & ipfius horti hiftoria ab Jo. 
Targiono Tozzetto Med. , foL Fiorenti* , 1748. 
Monrò , Alex. , Traftatus de venis lymphaticis val- 
vulofis , & de earum inprimis origine , 8. Beto- 
nili , 1761. : , . . t • 



Moramli , Jo. Bapt . , Hiftoria Botanica Praéfciea, five 
Plantarum , qux ad ufum Medicina pcrtinent , in 
fol. magno cum Tabulis iEneis 68. MedioL, 1760. 

Morgagni , Jo. Bapt. , De fedibus & caufis morbo- 
rum per Anatomen indagatis , fol. tom. 2., 1762. 

.... Adverfaria Anatomica, novis obfervationibus 
locupletata , fol. fig. , 1762. 

.... Epiftolse Anatomie» xvnr. ad fcripta perti- 
nentes clarifs. Viri A. M. Valfalv», fol. 176». 

.... Idem in 4. , tom. 2. Naapoli . 

.... Opufcula mifcellanea varii argumenti , ma- 
jori ex parte inedita, fol. 1762. 

.... Idem in 4. Nespoli . 

Moriceau . Malattie delle Donne gravide, 4. tom. jt. 
Venezia. ' '' 1 • * 

Mortonì, Richard , Opera Medica , 4. Venet. , 1732. 

Mofcati, Dott. Pietro, Indice de’ Difcorfi Anatomici, 
che fi tengono pubblicamente nel Teatro della Re- 
gia Univerfità di Pavia , fatto per ufo de’ Giovani 
Studenti di Medicina e Chirurgia . Parte prima , 
che contiene la Definizione de’ Vifceri, 4. Milano, 
1768. 

.... Delle corporee differenze eflenziali , che paf- 
fano fra la Bruttura de' Bruti , e la umana . Difcor- 
fo Accademico, 8. 1771. 

.... Appendice al detto Difcorfi), 8. 

Murray , Jo. An&r. , de Vermibus in Lepra obviis , 
jun&a Leprofi Hiftoria, 8- Gottinga:, 1769. 

Muttinelli , Giambatt . , della generazione dell' uo- 
mo , 4. grande . Verona , 1769. 
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Ahuys, Alex. Petri, Tra&atus Chemicus cum vali 
falis marini, nitri, & aluminis , 8- Amfterdam, 
1761. .... 

Nenteri fundamenta Medicina, fol. Venetiis , 173?. 
Nerucci , Oclavii , Hiftoria Febris Epidemie» Sc- 
nen. An. 1766. & 67. , 8- Senis . 

Nietzki , D. Adami , Elcmenta Pathologix univer- 
se, 8. Ebroduni , 1766. 
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iTvfi«ttU% Jac-U&m., Univerfalis confortativa me- 
ri'-' dcndi methodus dii'quifitio nova, 8. Carolsruh*, 

Il * ì'. l’I. i 

Obcrkamp, F*aw.\Jof. de , Collegio diflertationjzm 
tiiedicarum inauguralium Lugduni Batavarum , 
4- maj. Francof., 1767. 1 , , 

Oeder, Geòrgia Cbriftiant > Enumeratio Plantarum 

- Fior* Danicae, 8- Hafni« 1770. 

Opufcula omnia a&is Erudit.iI^pJSenfibus inlerta, 
qu* ad univerfam Mathefim., Phyficam , Me- 

- dicinam , Anatomiam » Chirurgiam , & Philolp- 
giam pertinent ab anno.rligz. ad 1743-, 4. Venet. 
1741. tom. 7. fig. c ;rcH "t i.i . . 

Ofierv azioni concernenti vajie importanti materie 
di Medicina , e le facoltà di molti rimedj fpecifici 
per vincere malattie rimarchevoli, ». Veiiez., 1763. 

.1 .... : • • • -1 *1! . ■ vS ‘ Ci . • ! 
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P Alfin , Giovanni , Anatomia Chirurgica , nuova- 
mente accrefciuta dal Sig. Petit , trad. dal fran- 
cefe , 4. fig. , tom. 3., 1758. •, 

Palluoci, A’irt. Jof., Methodus curandai filmi* lacry- 
malis , 8. maj. cum fig. Viadob., 1762. 

.... Ratio facilis , atqne tuta narium curandi Po- 
lypos , 8. maj. cum fig. Ibid. 1763. 

, Papa , Giu/, del , Confulti Medici , in 4. Venezia , 


1751. 

. . . . Della natura dell’ umido e del fecoo , 4. Fi- 
renze , 1681. 

Pafcoli , Alefs. , Opere FiloCofiche , Mediche , ed 
Anatomiche , divife in tomi 4. V enezia, 1741. in 4. 

Palla , Andrea , Difcorfo Medico-Chirurgico intor- 
no al Ruffo di fanguc dall’ utero delle Donne 
gravide, 8- Bergamo, .1747. 

. . . . Differtazione fopra i menitrui delle Donne, 8- 


. . . Voci , Maniere di dire , e Offervazioni di 
Tofcani Scrittori , per la maggior parte del Redi , 
che poffóno fervire d’ iftruzione a’ giovani neU’ 
arte del meditare, e.<li Materiali per comporre 


con proprietà e pulizia di lingua Italiana i Con- 
fulti di Medicina e Chirurgia , 8. 1769. 

.... De motu fanguinis poli mortem , & de cor- 
dis polypo , 4. Bergomi , 1737. 

Pharmacopea Pauperum in ufum Nofocomii Regii 
Ediiiburg. , 8. 1760. Francof. ; .j., 

.... Londinenlis, unacumMeadiana,8. Ibid. 1761. 
.... Wirtembergica , Ibi. Stuttgard. , 1750. 
.... Taurinenfis , 4. 1736. 

Petrogalli , Jo. Bnpt . , Diflert. de Morbo Regio , 8. 
Viennx , 1767. 

Pocrner , D. Car. Guil. , Delineati^ Pharmacix che- 
mico thérapeuticx , ». maj. LipGx , 1764. ... . , 

Pitcarni. Opufcula, Medica, 8. Venetiis . 

.... Elementa Medicina PhyGc-Matematica , 4. 
Venetiis, 1740. 

Plenciz, Marci Anton., Opera medico-phyfica, 8. maj. 

4. partes . Vindobonx, 1762. ' 

.... DilTert. Phyfic-Economica , jfeu nova' ratio 
confervandi Frumenta, aliaq. Lcgumina, 8. 1764. 
Plumbis, Florido de , Difler. hiftorico-medica de ^a- 
. luberrimo Nuceriae in Umbria erompenti latice, 8. 
Venet. , 174?. 

Ponticelli, Silvtftro Ant . , Tre fpecie di affezione 
itterica e ipocondriaca . Trattato Teorico-Pratico, 
* . e Confluiti , 8- Lucca, 1759. . j' 

Pringle , Giovanni , Ofler vazioni fopra le malattie 
: d’Àrmata , in campagna e in guernigione , con 
un nuovo Trattato del Wan-Swieten fopra U me- 
, todo di curarle, 4. 1768. J 

Prodromus Florx ArgentoratenCs , g. 1766. 

Prosky. Dilfertat de Nitro , 8. Vindobonx , 176*.- 
Pujati , Jof. Ant., de Morbo Naroniano , 4. Fel- 
tri»: , 1747. 

.... Della Prefervazione della falute de' Letterati 
e gente applicata e fedentaria , 8. , 1768. 

* r -" ' • •' r . 1 ■ m > 

Q Uadrio , Giiffeppe M. , Olfervaz. FiGco-Medic. 

■ intorno al famofo fegreto American* , g. Ber- 
gamo, 1747.. 


. . v , Del cancro , o fià delle ghiande fcirrofe delle 
mammelle , e d’ altre parti , 4. 1761. 

.... Ufo , utilità , e ftoria delle Acque termali 
di Trafcorio , 4. 1749. 

, ... <1 . Nuovo metodo per curare ogni canchero co- 
perto^. Venezia, 1750. < v . i 

' -Quarin , Jof . , De Cicuta, g. Vindobonx , 1761. 

■ .f I ‘.I . . ' * . ' . > ... 
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R Accolta divari Medicamenti, da alcuni Medici in- 
trodotti nell’ odierna pratica , 12. Brefcia, 1762. 
•Raulin . Inftrnttions fuccintes Tur les accouchemens 
en faveur des fages-Fcmmes , 8. Yverdon , 1770. 

. /. Confervation des EnFans, 8- tom.3. Yverdon, 
1770. 1 r "'’ ; 

'Recettes pour les maladies des Chèvaux , 8- Laufaa- 
ne, 1761. 4 ( 

■Rccneil. d* Obfervations d’ Anatomie & de Chirur- 
gie pour fervlr de bafe 4> la T-héorie des lefions 
de la tète par contre-coup , 8- Paris, 1766. 
Reghellini . Òflervazioni Copra alcuni cali rari Me- 
dici , e Chirurgici , 4 Venezia , 1764. 
Rcipenhaufen Morbi Epidemii ab initìo belli 1797. 

uTque ad 1752. , 8- Ha!» , 1766. 

'Richteri , Attg. Gotti. , Obfervationum Ohirurgtc., 8- 
■ Gottings i 1770- : . 1 

Robinfon, Briar.o , l’ Economia animale , 4. Siena, 
1797. ' 

Roederi , J. G . , Opufcula medica lparfim prius edi- 
ta , mine demnm collctta , autta & reenfa , 4. 
tom. 2. fig. Gotting. , 1763. ' 

■’Roncalli , Com. Frane. , Europx Medicina a fapicn- 
tibus illuftrata , fol. max. Brixix , 1747. 

.... Hiftoria morborum , Obfervationibus auttx 
& clarifs. Virorum confultat. , atque epiftolis il- 
luftratx , fol. max. 'Brixix , 1742. 
i . . . Cenfura Mediciine untvecfc , 4. Vonetus, 
1768. 
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Rofa , Dr. Michele, Saggio d’ 0 nervazioni fopra al- 
cune malattie particolari , e fopra i veri metodi 
di medicarle, 8- grande. Venezia, 1766. 

Rotario , Sebaftiano , Opere Mediche Rampate in varj 
tempi , ora in un Colo volume raccolte , fai. Ve- 
rona , 1744. ■,;»> 

. . . , Opere diverfe , 4. Verona, 1699. 

Riibel , Jo. Prèdi , Novum fyftema medicnm & chi- 
rurgicutn tam theoreticum , quam piadicum , 8. 
.Francof . , 1769. *1 ' ni .. -1, 

.... Pathologia & Therapia de febribus & fum- 
ptomatibus , 8- 4- partes . Ibid. , 1739. 

-■j.i ‘ì.i. . ì.i 1 . 
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QAgar,,/o. Bapt. Mich . , Libellus de Aphthis peco- 
J rinis , 8. Vienn*, 1765. 1 1: .i . . . 

De morbo {iugulari Ovium , cum appendice 

de cultura earundem , 8- Vindobon* , 1765. 
Saggio delle Tranfazioni filofofiche della .Società 
' Regià darli’ annoitelo. ar tdttonl’ annn • 1730. tra- 
dotte dall’ Inglefe dal Cavaliere Dereham . mem- 
bro della Società fuddetta , 4. tom. 5. Napoli , 
1734- 

Saggio di Lettere Apolog. Critiche concernenti la 
ragione di medicare, 4. Lucca , *759. 

Saggio , ed Offervazhmi di Medicina, della 'Società 
d’ Edimburgo*, 12. tom. 5. Vèn-zia* 1751-1799^ 
Saint-Yves. Non verni Traité des Maladics des Yen*, 
12. Amfterd ,1736. o r 

Santorini , Gèo. Don , Ignizione intorno alle Fèb- 
bri , 4. Venezia , 1734. 

Sauvages , Prime. BoiJJÌcr de , Nofologia methodioa 
fiftens morborunt claffes , genera , &fpeciet, jux- 
taSydenhami mentem , & Botanicorumordinem , 
4. tom. 2; Venetiis, *1768. . . 

. . . .• Due DiiTertaziohi Fifico-Mediche , la prima 
de’ medicaménti , 'che attaccano alcune determi- 
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